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DF.^ro per certo gTaniefleffionefi è quan- 
to da coloto', che leggono V antiche , e le 
moderne litorie fi rawifa efiere affai frequente- 
mente accaduto; ed è che quei tali, che furono 
dal Cielo eletti , e trafeeiti per operar cofe gran- 
di, fortiflero o fin dal ventre delle madri foro, 
o ne* lor primi giorni , o negli anni più tene- 
Tomo VII. A n 



4 Die II. della Par. IL del Sic. IV. 

ri , avvéniménti così pcrniciofi , e cattivi , chcaU 
tri averebbe detto, che non al confeguimento 
cF alcuna gloria fra gli uomini, maai difaftri d* 
un vivere abbietto da terminarli poi in una mor- 
te infelice, fodero eglino a quefta luce ftati par- 
toriti . Troppo ra* allungherei , s* io voleru in 
quello luogo far menzione di tanti, i cui prin- 
cipi furono fegnati con sì fatti (uccelli ; i quali 
poi col crefeer degli anni , feoprendo in fe ftef- 
iì aitinomi doni del Cielo, e con efatti Uì ma ac- 
curatezza i proprj talenti trarTtccando , fatti fu pe- 
ri ori ad ogni più finiftra fortuna , fon riufeiti og- 
getto d* ammirazione ad ognuno , e con un fi- 
ne gloriofo han fatta eterna lor nominanza. L* 
andare ora chimerizzando per intender di ciò 
le vere cagioni , (limo io tempo al tutto perdu- 
to , conciofliccofache corto fia noftro intelletto', 
e non bene adattato alla penetrazione di cosi 
alte difpofizioni della Divina Providenza ; par- 
rebbe contuttocio , che non forfè improprio il 
penfare , efTer forfè quello un fegno , con cui 
ci volerle fare fpiccare il Cielo la particolarif- 
flmacura, che egli ha di coloro, che egli elef- 
fe per alcuno ufficio iublimiffimo , o pure per 
dover cflère in alcuna più nobile facultà maeftri 
degli altri uomini ; ma comunque fi fi a lacofa, 
egli è certo , che in quello , di cui ora fiamo 
per parlare , che è il celebre Bernardo Buoa ta- 
lenti Fiorentino, ofTerviamo efler fucce fio quan- 
to in altri mai ciò che di fopra abbiamo det- 
to ; e quanto all' infelicità de' fuccefli occorfi al-* 
Ja perfona di lui ne' Tuoi primi anni, e quanto 
alla riufeita , eh' ei fece coir efercizio delle 

(ftet- 
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(fletti per dire) innumerabili Virtù • colle quali 
appena ufcito dalla puerizia egli adornò fe fteP» 
lo , e fecefi fuperiore a molti grand* uomini del 
fuo tempo , come ora fiamo per raccontare . 

Sappiali adunque, come nella noftra città 
di Firenze per lo gran diluvio dell'acque , che 
l'anno 1284. quafi tutta 1' allagarono in quella-, 
parte di là dal fiume d' Arno verfo mezzo gior- 
no , che dalla Chiefa di S. Lucia de' Magnolia 
e cafe de' Canigiani s'inalza verfo la corta a S. * A » , 
Giorgio, e dicevafi il Poggio de' Magnoli, allentan- q jc /* 
do il Fuolo,che gran quantità di cafe fofteneva , tut. orc ^ 
te in un tempo caddero a terra ; rifatteli poi le rovinò la 
medefime con gran difpendio da' noftri Cittadini , cala del 
in tempo tornarono a cadere, e conciofliecofa- Nero, e 
che fino allora non folte ftata bene intefa la ca- quella di . 
gione della replicata rovina , furono le cadute Na " 
fabbriche un altra volta rimefTe in piedi ; venu- 11 rispet- 
to poi Tanno 1547. * occorfe con morte (1) di .* ^ 
gran quantità di perfone la terza terribii ca- vlì< ic*bu- 
duta delle medefime, che farà 1' ultima , perchè c lo . 
dalla follecita provvidenza di Cofimo I. ch^ pra'la Co- 
hen conobbe efler il tutto addivenuto da puro ita a San. 
difetto del fuolo raedefimo , fu (2) con legge indifc Giorgia 
penfabile proibito T edificarle mai più , (3) più di 40. 
c e di "le, 

(1) Furono (blamente» tflfima <K quefta rovina ci 

ite le pc rióne morte • - fu lafriata- da uno , die vi 

(x) La proibizione (èguì fi trovò prc lente , e no 

18. anni dopo, come ap- fcampo la morte , riferita e- 

pare dall' iscrizione , erte dedmente da me a carte 

10 riferito a car. »j, delle $i. delle Giunte a Sigilli 

predette giunte ai Sigilli « antichi nel Tomo XXI» 

(l) Una descrizione ciàt- 
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6 Dec. II. della Par. II*. del Sec. IV. 

e di tal divieto fu in una laftja di bianco mar- 
mo fatta memòria, ed affittala alfa muraglia , 
che alzata in fui piano della via dal Poggio la 
divide. Uno di coloro , a cui toccò la trifta-. 
Ibr.te d* avere con fua famiglia per fcpol- 
-curà la propria cafa , fu Francefco di Lionardo 
Buontalenti Padre del noftro Bernardo, il quale 
così di (ponendo Iddìo , che a gran cofe avealo 
desinato , o forfè a cagione di volta , o di palco , 
che ""gli face/Te riparo, rimafe coperto s), ma- 
non morto, nè orTefo dalle rovine ; cperchè niu- 
na cofa mancaflTe, che potelfe cooperare al fuo 
fcampo , reftò nella rotta muraglia tant' apertu- 
ra , che baftava per tramandare al difuori le Ari- 
da del mifero fanciullo. Io ho per relazione di 
Giuliano Salvetti Nobil Fiorentino figliuolo di 
Cammillo, e d' Eufemia figliuola dello fteflò 
Bernardo, che nel tempo, che il fanciullino fc 
> s ie ftava in quel luogo chiedendo aiuto fra la-, 
gente , che quivi s* affollava , gettando per entro 
Quell'apertura chi pane, e' chi altra cola perlo- 
ftenerló in vita, finché folle tolta via la graru. 
montagna di farti, e di calcina, che lo ricopri- 
vano, pafsò uno Staffiere del Duca Cofimcf; ed 
ateerrito da così fatta novità, fubito ne portò 1* 
avVifo a Palazzo al fuo Signore . Quefti moflb a 
gran compaflìone del mi fero fanciullo , non lòlo 
operò,checonogni maggiore accuratezza fotte levata 
quella gran malfa di materia, che lo teneva fe- 
polto per trarnelo libero ; ma fubito , clie e* ne 
fu cavato , fecelo condurre in Palazzo Vecchio , 
.allora fua abitazione, e poi Tempre il protelfe, 
fi cuftodì. Non andò : molto ., che Bernardo co- 
mi n- 
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Bernardo Buontalenti 7 

«linciò a dar faggi del fuo grand' intelletto , par- 
ticolarmente in ciò che apparteneva a cofe dì 
difegno, onde quel magnanimo Principe volley 
eh' egli attendeiTe a quell'arte, prima fotto la 
feorta di Francefco Salviati , poi del Bronzino , 
e poi del Vafari ; ma il figliuolo palla n do Tem- 
pre più là coli' ingegno, e col defiderio d' ap- 
prendere efercizi nobili , non contentandoti di 
quello della Pittura , volle attendere alla Scultu- 
ra , ed all' Architettura, nella quale dicefi, che 
avctfe molti precetti dallo fteflò Michelagnolo , 
ed in tutte in breve fece si gran profitto , che non a- 
vendo ancora 15. anni compiuti , già dal Duca Cofi- 
nio era flato fatto maeftro del Principe Francefco. 
fuo figliuolo, e della medefima etàaveacondot- 
to di Tua mano il Crocifitto di legno grande quan- 
to '1 naturale,. che fu porto nella Chiefa dellt-r 
J^o.nache degli Angeli allora in Bprgo S. Friano, 
e la Tetta pure di legno di S. Monaca , che_> 
fino al prefente fi vede fopra la porta da via-, 
delle Monache di efla Santa. In quello tempo, 
ed in quella fancìullcfca età' ordinò egli per trat- 
tenimento del Giovanetto Principe una Capan- 
nuccia, che fu {limata, cofa fingulariiTinia , e nuo- 
va , ati;efQ che non folo vede vanii aprire i Cicli » 
(alar nùvole, volar gran quantità d'Angeli qui 
e là, ed UV ferra 'ancora, ma tutte l' inaumera- 
bili., figure camminavano alla volta d*LS. Prefer 
pio, e movevanfi in varie attitudini , che propria- 
mente pareva, che vere fo(Tero;,ed ifrfat con- 
giuntura inventò un qer.to ttatlu Ilo d' .alcune li- 
gure dintomate, e ,f appartare a certL f cerchi,, 
che cfaiiifc in un gr^ J^rucraonc. di cajta, 

* ran** 



8 Dec. II. della Par. IL del Sec. IV. 

rando a forza del fumo di certo lume , traman- 
dai! T ombra in un foglio , che fi frappone faL» 
elfi, e la noftra villa ; alla qual cofa fu dato il 
nome di Girandola ; onde egli fin d' allora fu 
foprannominato quello delle Girandole , e poi 
Bernardo delle Girandole, e tal foprannome al- 
lora più gli fu fermato addoflb , quando egli 
fece vedere in Firenze i più maravi^liofi fuochi 
lavorati , che mai vi fi fodero veduti, e fra que- 
lli Tarrifiziofe girandole, che oggi fontantopra- 
ticate in occafione di pubbliche allegrezze . Ope- 
rava allora nella Real Galleria il celebre Mi- 
niatore JD. Giulio Clovio nativo d'una villa det- 
ta Grifone in Schiavonia , ovvero Corvazi a , Di- 
fcepolo di Giulio Romano , onde fàcil cofa fu a 
Bernardo, col mezzo del Principe fuo Signora 
1'accoitarii a quel gran Virtuofo per apprender- 
ne l'arte del miniare, nella quale in breve tem- 
po iì fegnalò talmente , che quafi pareggiò il 
maeftro. Di edefi ancora di tutto propofito alle,/ 
Mathematiche , ed a cofe d' ingegno , e riufcl 
maravigliofo in trovare iftrumenti da muovere 
<d alzar pefi, far falir acque, ordinar fontane ■ 
e macchine per Commedie , lavorar di fuochi 
artifiziati , gettar ponti , ed ogn* altra forte di 
fortificazioni, ed altre cofe militari, ed in tut- 
te quefte belle arti fece l' opere , che appreflò 
noteremo per notizia avutane ; prima per quei 
poco, che del 1584. potè fcriver di lui ancor 
vivente in età di 48. anni $ R affaci Borghi ni , 
fenza dar però alcuna contezza de' di lui princi- 
pi ; e per li 22. anni , che lo fteflb Bernardo di- 
poi foprawifle agli fcritti del Borghinr, ne' qua» 
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R egli fece il più, e'I meglio per mezzo di Ghe- 
rardo Silvani Itato fuo parente, e difcepolo nel- 
le cole d' Architettura, e per mezzo altresì del- 
le altre volte nominato Giuliano Salvetti , e d* 
altri ancora ; ed incominciando dalle cofe di Pit- 
tura , fu la prima opera del- fuo pennello una.* 
Pietà per lo Vefcovo Marzi , che la mandò all' 
Imperatore. Per Don Fabio Ararzuola Aragona 
M^rchefe di Mondragone , Maeftro di Came- 
ra, e molto favorito del Principe Fra ncefco con- 
dotto al fuo fervizio di Spagna ne* tempi di Fi- 
lippo IL, fece unx Madonna grande quanto il 
naturale, e notili, che quefto Marchefe èquello 
fteflb, per cui il Cinto poco lungi dalla Piazza 
di S. Maria Novella , che anticamente dicevafi 
il canto de* Cini , prefe il nome del canto a_> 
Mondragone , per aver egli in tal luogo con di- 
fegno dell' Ammannato fatto fabbricare il Palaz- 
zo, *hc oggi poflìede Ugolino del Vernaccia Se- 
natore Fiorentino Gentiluomo qualificatiflimo , e 
d' incorrotti cofturni . Per lo ftetfo Principe Fran- 
cefilo fece un Àbramo in atto di facrincare il 
Figliuolo , erande pure quanto il naturale , che 
fu porto nel Salone de' Pitti , dove fino al pre- 
fente fi vede. Nella cafa di Marcantonio da To- 
lentino in via de' Ginori dipinfeuna voltaaolios 
fece anche più ritratti di grandezze diverfe della 
perfona del Principe Francefco , che furon man- 
dati in diverfe parti., e da quello pure gli fu 
dato a dipignere in un fuo Gabinetto un quadro, 
in cui rapprefentò V acqua naturale, e adoperata 
con artifizio , dove fece vedere fiumi , fontane, mu- 
lini , ed altre pellegrine invenzioni di quello 
Tomo VII. B tan- 
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tante, di che la Tua mente era pieniflìmt. Per 
Madama Criftina di Lorena dipinte una Vergine 
con Gesù in collo, ed appretto alcuni Angeli ; 
colorì ancora un Cri Ito alla Colonna, che VC Ci- 
ne in potere dì quegli della famiglia de' Taddei , 
ed altre cofe condurle in pittura . Ve >endo ora 
all' opere di minio , primieramente per lo Gran- 
Duca Franccfco fece in un ovato Venere con-, 
tutti gli effetti d'amore, un' Imagi ne di Crifto, 
che porta la Croce , ed una Madonna con Gesù 
Bambino, e S. Gio. fanciullo, e quefto in atto 
di fonare il flauto, mentre le ne da in collo 
ad un Angelo: (lette molto queft' opera appref- 
fo ad un letto delle Regìe Camere a* Pitti , e 
poi le fu dato luogo fra l'altre cofe prexiofe^ 
nella Tribuna di Galleria. L'anno 1563. porta- 
toli in Ifpagna col p incipe Francefco, ebbe a fa- 
re alla Maeftà del Re Filippo alcuni quadretti 
di minio d' Imagi ni di Maria Vergine, ed altri 
molti fecene per la Regina fua moglie, da' qua- 
li fu altamente remunerato , e molto ebbe da o- 
perare la fomma prudenza , e deftrezza del Pria- 
cipe, arfinchè e' fofTe laici, to tornare alla Patria i 
e fole va raccontare il nominato Gherardo Silva- 
ni, che Bernardo donò alla Madre del Re Filip- 
po un Oriuolo fatto di propria mano da tenerli 
in un anello. S'io voleflì deferiver minutamen- 
te la minima parte dell'opere, che ci condutfo 
con fuoi difegni , e modelli, allunghereftaliBeii-- 
te il difcorfo , che malamente potrei fodisfare al 
molto che mi retta per dar fine a quefto Decen- 
nale : per quello dunque, e perchè malamente^ 
può fervi r la penna a far formare di loro il con- 
ce t- 
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XI 



certo dovuto , mi baltera il darne fcorrendo , e 
fenza obbligarmi ad ordine di tempo, una breve 
c fommaria notizia , iafeiando all' opere mede.Cr 
me il parlar de le ftefle , conci oflìecofachè clic 
fieno per grandezza , e vaghezza , e novità am- 
inlrabili, e yeftite di quel gufto , eh' egli formò 
fu i precetti avuti dal gran Michelagnolo , come 
ognuno, che voglia, potrà da per fé medefimo 
riconoscere. Non irtimo già conveniente il la- 
sciar di far menzione d' una cofa , piccola sì in 
paragone dell' altre , ma non già nel fuo genere 
meno lodevole ; fecefi con fuo modello per lo 
(ieflb Granduca Francefco un ftudiolo d* ebano, 
in cui fi feorgevano ottimamente divifati tutti 
Wli ordini d' Architettura, colle colonne di La- 



jt la facciata del medeumo adornò d' alcuni ter- 
mini d' oro fatti a concorrenza de' primi uomi- 
ni, che allora in Firenze maneggiando metallo; 
e fcarpello , tali furono Bartolommeo Amman* 
nati , Già Bologna, Vincenzio Danti , Lorenzo 
detta Nera, Vincenzio de* Rolli , e Benvenuto 
Cellini; ne* paramenti del medefimo accomodò 
varie ftupende miniature di fua propria mano» 
rapprefentanti Iftorie di JPallade, co' ritratti del- 
le più belle Dame, che a vette allora la noftra-. 
Città; e degna cofa fu il vedere 1' ornato» e lo 
fregiature tutte addobbate di preziofe pietre > le 
ferrature ingegnofe , i fegreti riporti , con inveì*» 
zione in quei tempi in tutto , e per tutto nuo» 
va; e tanto bafti aver detto di quella fua prima, 
e bella fatica . Aveva l'anno 1560. il Principe' 
Francefco comperato da Benedetto di ^uonac- 




ed altte pietre dure^ 
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corfo U^ikcioni un fuo luigo detto Pratolino , 
lontano -ia F renz* 5. miglia verfo Montefena» 
rio, ed altri molti lunghi vicini per farvi 'a ma- 
ravi^ofa V'ìia, eh* oggi vediamo, ed avendo? 
ne commclfa la fabbrica a Bernardo , egli vi po- 
ft mano, e condufle la Regia Villa, la cui pian- 
ta coltituì con tale artifizio, che non contenen- 
do in fenè cortile, nè loggia, o altro voto, per 
cui comodamente ogni Architetto provvede i 
fuoi edifizj de* neceflfarj lumi , contuttociò nell* 
alzare la fabbrica fece vedere non folo ogni ap- 
partamento, ma eziandio ogni danza col fuo lu- 
me vivo 3 e fenza che 1' una dall'altra aveflelo 
a procacciare, con tutte le macchine per condur- 
re, e alzar l'acque; le ftupende opemioni. del- 
le medefime, di moti diverfi d'uomini, e d' a- 
nimali , organo fonante con altri linimenti, ed 
altre fimili cofe, che io a bello ftudio traìafcio, 
perchè fono ormai ben note a tutto il mondo, e 
ne va attorno ancora una deferizione (rampata 
del Verini: dirò folo, che da quefte Jianno.toito 
coloro, che dipoi operarono in cofe fimili peri' 
Europa tutta. Io trovo in alcuni ricordi degni 
d' ogni fede , effer coftata quefta regia fabbrica— 
con fuoi annetti fino alla fomma di fettecento 
ottanta due mila feudi. Fu fuo modello il Palaz- 
zo detto il Calino dietro a S. Marco, e fu fen* 
tenza degli Architetti di quel tempo, non efler- 
fl veduta mai fabbrica d' Architettura sì fempli- 
ce, e tanto vaga, maflìmamente fe fi riguardala 
belliflima porta, e fuo ornato. Diede il difegno 
per la gran fabbrica della faccata del Palazzo 
di Piazza dalla parte di verfo Levante > e di ver- 
fo 
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10 S. Piero Scheraggio, la quale condufle d'or- 
dine Tofcano, al certo delle belle, che veder fi 
pollano in quel genere . Fu quegli che con tuo 
dilegno edificò tutte le danze fopra gli Uhzi 
nuovi per Galleria del Sereniflìmo Granduca , in- 
ficine con quella che fi dice la Tribuna , dove 
Je cofe xli maggior valore fi c'onfervano ; alla qua- 
Je , perchè non mancalFe il pregio di contenere 
in le in materie appartenenti alle belle Arti le 
più maravigliofe cole del mondo, hi il Serenil- 
fimo Granduca Cofimo. IÌL noftro Signore fatto 
dar luogo alla tanto rinomata (tatua della Ve- 
nerina, e. del Villano, facendole, venire àyKpr 
ma dal prpprio Palazzp della Trinità de* Monti , 
cdipiuV h&^callocata T antica (tatua, del Satiro, 
chetate infera? iMue, fcqc}e!lett^, che io tro- 
vo, che fpfiero i Cimbali degli antichi . V ha 
aggiunto altresì i Lottatori, e F antica Venere 
ó\ Belvedere^ $4 &tC attrai minore tatua di V ene- 
Xc di ingoiar bellezza, tw*e 4\ ottima maniera;: 
fu anche ppe^a . eli Be^a'ldp la diftribuzione., e 
accoraodameWP alprlllogo della gran quantità 
d'antiche ftatue , c buftt, che vediamo - in efia^ 
Galleria. Volle poi il.medefimo, ch'ella fi ren- 
defle più godibile alla Serenvuima-Ca{a, e trovò 

11 modo d° edificare per lo (feaai.o di circa a mez- 
zo miglio di ftrada il bel corridore,,, che dai Pa- 
lazzo de' Pitti porta #lla mede G ma , econduce in 
in Palazzo Vecchio, e fu dato principio a cavar 
le fondamenta per fai . F edificio nel pian di ter- 
ra dalla parte d/ Pitti alli 12. Febbraio 1^4. Fi- 
no dell'anno 1562. eff ndo feguita la morte del 
gran Michelagnolp Buonarroti , lionardo <U lui 
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N'pote, ed eiede, volendo fare al G-anduca-. 
Còfimo un funtuofo regalo, donogli un difegno 
del laTa vola di noftra Donna Annunziata 5 ftata 
j>q\ colorita da Marcello Mantovano per la phie- 
là di S. Giovanni Laterano ; altro difegno del SU 
gnore orante ne!!' Orto, con molti altri difegni , 
Ithizzi , e cartoni di mano dello fteflb Michela- 
gnolo , ma quel che è più , la grande , e bellif- 
urna (tatua della Vittoria , che fotto di fe tiene 
un prigione, la quale oggi fi vede nel Salon del 
Palazzo Vecchio, benché non interamente fin ta ; 
ed' in oltre donogli 4. grandi ftatue bozza te, rap- 
pxeientahti 4. prigioni, che già furono dal me? 
defimo Michclagnolo defttnate per Io Sepolcro 
<KPapa Qiulio, e poi i era etilato fermato j 
che ctovcfTero andare in Francia, lemardo <*un* 

2ue volendo dar pofto condecente a «jutfH gran 
Solofli , benché folamente abbozzati , fogne ndo 
anche in ciò la volontà' dei Granduca , che fu 
di fargli fituare in modo , eh' e' potettero eflere d" 
ammaeftramento a' Profetimi ( giacche fu fempre 
uni verf. Uè opinione degl' intendenri , che il boa» 
zare di Michelagnolo ^vcflb Scoperto un «uovo 
modo per operar ficuro , e non Mtorpiare i 
marmi fui bel principio ) rifolvettefi a fare_> 
una fpaziofa grotta nel Giardino di fiobòli , 
ed è quella , che da chi cammina lungo la fac- 
ciata del Palazzo verfo S. Felicita , u fa vedere 
in tettata ; e negli 4. angoli della medefima li- 
tuo quelle bozzate figure in atto di reggere gran 
quantità di fpugne, accordando così bene la roz- 
zezza di quei naturali fchèrzi col ruvido di que- 
gli abbozzi , che il tutto pare dato operato dal- 
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la natura medefima, ed il rimanente della Grot- 
ta ornò egli fteflb di Tua mano con figure, ed a- 
nimaii comporti delle mcdefime fpugne con tale 
artifizio , che in quel genere non u può veder 
cof* più bella , ne più vera . La volta poi fece 
dipignere a frefco per mano del fuo grand 1 a- 
roico, e celebre Pittore Bernardin Poccetti , i 

2uaie, (iccomenon ifdeg; ò di pigliar dal noftro 
artefice varj precetti appartenenti alle belle Arti , 
non ottante 1' efler già gran maeftro in pittura, 
così non ebbe difficultà di nominarlo Tempre fin 
eh* e' vifle col nome di fuo maeftro • Ha quella 
Grotta una grande apertura nel bel mezzo del- 
la volta, a fimiglianza della Rotonda di Roma; 
di tale apertura fervi Hi il Buon talenti per effet- 
tuare un fuo nuovo concetto, e fu d'accomodare 
in efla alcuni grandiffini criftaUi , che coprendo- 
la tutta , formavano: un grotto vafo , dove tenc- 
vafi acqua, e pefcl , i quali da chi era fottovc 
deanfi per entro il medefimo andar vagando ,fen- 
za togliere alla grotta la neceffaria luce; ma a 
lungo andare V intemperie dell' aria , e i varj ac- 
cidenti di caldo , e di freddo , e quel eh' e' più , 
forfequalche difetto d'afftftenza di chi ne aveva 
cura , non vollero che così beli' invenzione avefTe 
lunga vita ; efeguì ancora Bernardo il dilègno 
dell' Ammannato nella colti uzionc degli apparta- 
menti nobili dello fttflb Palazzo de' Pitti , e di- 
fegnò gli fpartimcnti del Giardino di Boboli , nel 
qual luogo fino il Maggio 1550» era flato dato 
principio a fpianare, e cafagnare per piantare i 
cipreffi , lecci, ed allori, i quali oggi fanno il 
falvatico, che acconciatamele ool domeftico , c 

deli- 
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ziofo concertando , forma un tutto, pieno d'ame 
nirà, ed èoltre modo dilettevole. Inventò anco- 
ra la formid bile ferratura della porta delT'foro 
nella Fortezza di Belvedere con mirabil modo 
accomodta ad uccidere gualunque , chefenza fa- 
perne Toccultiflìmo artifizio c fegreto , tentaf- 
i*e d' aprirla : fece gli ornamenti fopra la Log- 
gia de* Lanzi, e le ìtanze fopra la Zecca , colla, 
belliflima porta delle Suppliche: e qui è da no- 
tare, eh* egli fu il primo a metter in ufo l'ac- 
comodare fopra gli archi travi e cornici i fron- 
tefpizi a rovefeio, cioè colla parte più alta late- 
ralmente all' infuori, ficcome' egli fece vedere 
in quefta porta: cofa poi ftata molto ufata da* 
buoni Architetti . Develì però avvertire , che 1* 
accorto artefice fervi/li di tal fua nuova inven- 
zione , come fi vede in luogo coperto , perchè al- 
lo feopcrto ella fervirebbe alla bellezza, ma all' 
utile non già ; perchè altr* effetto non operereb- 
be, che ragunare l' acque, e quelle far piovere , 
fe non in cafa , almeno nel bel mezzo della por- 
ta, o fineftra, fopra la quale tali frontefpizi fof- 
fero collocati ; fia 1* una , e 1* altra alia del fron* 
tefpizio pofe quafi per termine d'una men fola u^ 
ha bella mafehera, fopra la quale accomodò il bel 
ritratto di marmo del Granduca Francefco fatto 
dal celebre. Scultore Gio. Bandi ni , detto anche 
Gio. dell' opera, che fu Difcepolo delBandineU 
li,equegli,checol difegno dello ftelfo Bandinello , 
conduffe quali tutti i baffi rilievi del bafamento 
del Coro nella Cattedrale Fiorentina , architettò 
la bella fabbrica del Presbiterio avanti all' Aitar 
maggiore di S. Trinità, in cui come è noto , fi 
' • dif- 
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4jlfcoftò tanto dall' ufato da ogni altro nel com- 
j>onimento d* alcuni finti nicchi , che fervono per 
lalire , i quali fece per accomodarti alla Grettez- 
za del luogo, ed inlìeme far cofa utile , e mae*- 
ftofa; e fu anche fuo modello la facciata della 
ftefla Chiefa , nella quale 'tanto più s* ammira- 
no le graziofe modanature, quanto che la fab- 
brica è di pietra forte, di fua natura alfar diffi- 
cile a condurli' a 'gran* ijtiezza di lavoro ; ed a- 
tal edificio fu dato principio a* 10. Marzo 1592. 
Fece anche il bel Chioftro , e le nuove aggiunte 
di quel Monaftero verfo Arno, e verfo Parione . 
Furono pure con fùodifegno, e modello fattele 
Cappelle del'Cfctófifà.'^ in 
S. Spirito; e gnetra % 'dipìnta (da Còfimo Parigi . 
Edificò il Palazzo fui Pràtò ptr Àlbifaridro Accia- 
inoli , poi de' Cor/ini : per Ruberto Strozzi alzò 
la nobilifiima facciata del fuo Palazzo al Canto 
de* Pazzi , ed in Borgo degli Albizi , nel quale 
le fineftre inginocchiate, e la porta, che rispon- 
de in Borgo degli Albizi fanno cònofeere quale 
fofle li 'valor Tuo. Di <jucfta fabbrica non fece e; 
gli fe non il primo ordine , perchè elfcndo egli 
venuto in qualche difparere col Padrone a conto 
di certa fcala, che volle inventare Santi di Tiro, 
che fece quel poco eh* e' ieppe ,e non più , vi fu- 
ron meflTe le mani da altri , come noi più difFu- 
famente narreremo nelle notizie di Matteo Ni- 

fetti Architetto . E' fua invenzione la facciata di 
entro della Chiefa di S. Maria Maggiore colle 
Cappelle ,e P Organo . Per Benedetti Ar^ 

chitettò il Tabernacolo di Marmo, che è attor*, 
no ad una delle colonne delia Chiefa di S. Mai- 
Tomo II. C ria 
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ria Novella , il quale fa per tutti i verfi facciata , 
e ferve alla pittura, che rapprefenta la morte di 
S.Pietro Martire,fatta perniano del Commendatore 
Fra Lodovico Cigoli fiato fuo Difcepolo nelle cofe 
d' Architettura , e Mattematiche . Reftaurò , e fece 
la facciata della cafa , che or hanno i Riccardi , 
in via Maggio, e di tutto punto edificò quella 
del Cavalier Scrguidì in via del Cocomero , che 
poi venne ne' Martelli . Fece la Villa di Mari- 
gnolie ordinatagli dal Granduca Francefco per 
Don Antonio, la quale oggi è de' Capponi ; quel- 
Ja della Magia per ordine pure dello fteflb Grandu- 
ca , venuta poi negli Attavanti ; ed è fua archi- 
tettura il Palazzo del Granduca , e la facciata 
della Chiefa de* Cavalieri in Pifa % ed il Palaz- 
zo di Siena ; ridufle a miglior forma le Ville di 
Cartello , e della Pietraia . Trovofli a gettare i 
fondamenti delia Real Cappella di S. Lorenzo , 
la quale con fua aflirtenza fi conduffe fino a tutto 
V Imbafamento; e fu fuo difegno , e modello il 
maravigliofo Ciborio di pietre dure, che deve fer- 
vire per erta Cappella. Nelle ftanze dell' Opera 
di S. Maria del Fiore fono ancora due belliflimi 
iuoi modelli dì varia invenzione della nuova fac- 
ciata da farfi ad elTa Chiefa, 

Eia fiata in quei tempi pubblicata la Bolla 
di Paolo IV. che non potettero 1* abitazioni de* 
Giudei tenerli in confufo con quelle de' Crirtiani „ 
ma dovefle darli loro luogo feperato , alla quale 
aderendo il Granduca Cofimo L , e Francefco fuo 
Figliuolo, a cui egli già aveva comunicato il Go- 
verno dello Stato, futono per lor comando erti 
G'.ad:i cavati da lor foliti alberghi, e porti tut- 
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ti in quel tenitorio di cafc , che oggi dichiamo 
il Ghetto , che forcando un Iato da tramonta- 
na al Mercato Vecchio , eftendeiì a dietro per 
qualche fpazio verfo il Chiaflb de' Buoi , ed i 
Succhieljinal , il qual tenitorio pfer^ un corfo di 
più fecoli era ftato il più fordido lupanare della 
Città di Firenze, e vollero, cheper accomodar* 
lo a miglior ufo di duella perduta gente fi variaf- 
fero motte cole dalPeflfer di prima, e finalmen- 
te fi chiudere per modo, che agli Ebrei fofleproi» 
bito 1* ijfcirfc fcd Strare eccetto che perjiuefo» 
Je porte, una tifpblitiente in fui tyercarò, l'altra 
verfo i Sucdilel linai , fopra la quale ftrteròjtjùe He 
Altezze collocare al di fuori 1* Arnie loro , e" quel- 
la della Regina Giovanna d* Auftria figliuola di 
Ferdinando Imperadorc , c moglie d'elio fteflb 
Granduca prancefeo , ed una cartella con una in- 
scrizione, la quale mi è parfo bene il notare in 
quello luogo. Cofmus Alea. Mag. Etruri* Dux , 
& Screnifr. Princeps F. fumm* in opines f lctatis er- 
go hoc in loco Hebreos a Qhrijlianorum afiu fi- 
pregut os voluerunt , non autem eieElos , ?tt levìjjì* 
pio Cbrifii iugo cervice/ durtjjtmas honorum excm* 
pio preebere domanda! facile & ipjt pcjfint . A, D. 
MDLXXI. pi tutto qucfto lavoro , che ef)be fuo 
compimento 1* anno 1571. è ecftante opinione 
<T alcuno, che fofle direttore il noftro Bernardo, 
cofa che nè punto, nè poco rendei! inverifimile , 
eflendo egli ftato fempre in carica per lo Sere- 
niffimo Granduca di Soprintendente delle fabbri- 
che civili, e militari ; onde non fecefi a tempo 
fuo opera grande , o mezzana , nella quale e&!i 
non pcneife la tua mano. Abbiamo detto, che in 

C 2 quel 
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luogo appunto, ove fu data ftanza agli Ebrei v 
folle l' infame poftribolo, perchè fapp'tamo effere 
ftato così ; ma ci fi conceda che per ili uftrare ta- 
le nojìra aflerzione portiamo qui un luogo d' un 
bel raahofcritto efiftente nella Libreria di S. Lo- 
renzo , intitolato: V Ermafrodito dedicato a Cojtmo 
Vecchio Padre della Paria Autore Antonio da Paler- 
mo ; che fu uno de' Poeti della dotta convenzio- 
ne in Napoli di Gio. da Ponte , detto il Ponta- 
no, del San Nazzaro, del Sanfeverino , o Pom- 
ponio Leto , che dir vogliamo , ed altri fublimi 
ingegni di quei tempi . Parla dei Lupanare, e fue 
vicinanze , che dette abbiamo di fopra , al quale 
invia elfo libro: comecché allegro , anzi che no, gli 
fufle jriufeito. 



- 
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jfè'Hbeltum > ut Florentinum Lupa- 
, nar adeat ; in fin. lib. 2. 

Q l Domìni monitus parvi/act s , % fuge , 
kJ Fiorentina petas mocnia , p#rz/f . 

/of«/ in media , f«e»f fi* pete feftus in Urbe ^ 

Quove locum pojjts gno/cere figna dabo * 
Alta Reparata /citare palatia Diva , 

Aut pofce agntgeri fplendida tempia Dei . 
Hic fueris , d ex tram tene a s , paulumque profeftut y 

Sijiey vetufque petas , pari/* Libelle y forum, 
Hic prope meta via efl\ hic efl geniale Luparia r . 

H«f /«e*/ mf j lena/que, lupafque /aiuta , 

qui bus- in molli /u/cipiere Jtnu. 
Occurret tibi flava Helena^dulc'/queMathildiì ,er* 
Tcque falutatum tra/mittet , Tkiida vicus 

L roximus occi/o de Bove nomen habens • 
Uenique tam celebri /cortorum quidquid in Urbe efl y 

Te petet adventu lata caterva tuo . 
Ma giacché n*ha portata la congiuntura a par- 
lare del Ghetto > non è da tralafciarfì di dare 
alcuna notizia della derivazione di tal nome , il 
quale non viene altrimenti da un* Ifola , ne tam- 
poco dalla parola Ugbetto diminutivo d' Ugo co- 
me fu da altri fcritto , ma dalla parola ebraica 
Gbtt * , che vuoi dire di vifura, cioè feparazione , 

che 

*Quefte due lettere Ebraiche al Ghetto , la feconda al TV/, 
lette a rovefeio tòno prima la vocale c s' intende , che 
Gbimcl la feconda Tet , fi fpiegherebbbe con un puni- 
che corrtipondono la prima to lòtto al QhimtU 
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che è quelli appunto che fu intefo di fare con 
quella fabbrica , efpreflb anche nella notata in- 
Icrizione in quelle parole , Segregato* volucrunt • 
E perchè di quelli medefimi luoghi , con 
molti altri di quella Città viene a far detenzio- 
ne Criftofano Landini in certa fua Elegia , eh* 
egli inviò a Roma ad un fuo amico , la porremo 
in quello luogo ficcome fi trova notata nel ma» 
nolciitto, ci? è in elfo Libro di S. Lorenzo. 



Temo 
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Ad mufam quod Florentiam ad lobati- 
mm Antonium pergat . 

Curre 9 fed ex Tempio Tufcum vifura Lconcm^ 

Atque Eluentinar, candida Mufa> domot . 
Verum uti fublmem Turrim, Portamque Senenfem 

lnitiarit) roda ferge fubinde via , 
Et veterem tronfi Pontcm> quem mollibus undit 

Subfiuìt , & pia c idi f irrigai Arnus aquis ; 
Ex bine fericcar inter vedere Tabernas , 

Et Mercatorum compita pulcra Jori , 
Neve malum poft b*c C alleni tranfire timebit % 

Kamque babet bic falfo nomina vana metus . 
Neve iter infletter , quamuis fitpropter eundum % 

Luftra Lupa fugit banc nulla matrona viam . 
H'mc trivium à Valeis dicium , & Laurentia velox , 

Tempia petet opibus nobilitata novis . 
Kon tam bic vafiis moles miranda columnis > 

Inquc dies furgent te remoretur opus . 
Hec latus in dextrum dum magna Valatia Magni 

Sufpeclas Co/mi pei tibi lentur eat ; 
Sed breve quod fpatium fuperefl , decurre camena* 

Sic demum in Gallam Mttfa ferere viam. 
Dulcis ubi ediculas , carique fnbibis amici. 

In cuiuf primum fijfa quiefee finu % 
Ex bine quam multavi memori refer , orofalutcm. 

Antonìumque meum longa valere iube . 
At te, quid Roma faci am , fi forti rogarit % 

Dicito j me veterum di/cere relliquias , 
Quar oculir fiquis poteri t iam cernere ficcit 

Hunc bominis pcftum non babuijje putem . 

Temo 
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Temo troppo dilungarmi dal filodelP iftoria, 
ma qualcofa pure è d' uopo il dir per apportar 
gufto, e luce a coloro, che fi dilettano dinoftre 
antichità: foggi ungo adunque come in un con- 
tratto de* 16. Agofto 1485. rogato da Ser Dome- 
nico da Tigline , trovati in propofito degli 
addietro mentovati luoghi quanto appretto. Cà/V*/^. 
fo de Buoi già detto Cbiafiodi Mai acucina nel Popo- 
lo di S. Salvatore dietro la Loggia de' Brunelle/chi 
per dinanzi^ c'iti via de Rigatti ri) e per didietro 
nel Chinflb de Buoi) già detto come /opra Malacu- 
chta . Or torniamo all' iftoria. 

. picefi , che la G. M. di Ferdinando I. Gran- 
duca di Tofcana trovandofi un giorno per carità 
di* cacce nel Monte d' Ar.timino vecchio (dove 
dalla parte di verfo F irenze fcuoprefi una vaga , 
clarghiflima veduta di Campagna) (tandofi in at- 
to di ledere fopra una feggiola , chiamò Bernar- 
do, e diflcgli così: Bernardo, intorno a quefto 
luogo appunto , ove tu mi vedi , io voglio un 
Palazzo, che fia (ufficiente per me, e per tutta 
la mia Corte, or penfaci tu, e fa pretto. Diffe- 
lo , e fubito il Buontalcnti applicò , e fece poi la 
Regia villa d* Artimino, Il quale, benché prisca 
fia del bel riftoro dell* acque , che vi fi hanno per 
Citerna i ha però con fe abbondanza di tutte 
quelle delizie, che in occaGone di villeggiatura 
può un Grande defiderare. Ma quanto altra mai 
egli faceffe, ftapenda fu 1' invenzione del Pul- 
pito, che egli ereffe ad iftanzadi Gio. Cerretani 
nella Chiefa di Settìgnano, Villa lontana tre 
miglia da Firenze alla falda de* Monti di Fieso- 
le; ai quello fece e^li lavorare il hicciello, e"vi> 

fto- 
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ftodire la fabbricai a Gherardo Silvani. £* eflò 
Pulpito di fot ma (opra modo vaga, comporto di 
bellilfima Pietra Serena, e con efler graviflìmo 
oltre ogni credere , viene adattato ad una non 
molto groifa Colonna di efla Chiefa con tale ar- 
tifizio , che la Colonna regge il Pulpito colia bel* 
Jiflìma fcala,e la fcala , e il Pulpito reggono 
Ja Colonna . NelP altre volte nominata Chiefa 
di S. Spirito fece il grand* Apparato per V ef- 
pofizione del Santiflimo CrocifilTo de* Bianchi , 
nel quale volle inoltrare il modello, che egli ave- 
va fatto per il Coro della Chiefa, che fu di si 
vago fpartimento, che i profeflbri «e ftupirono . 
Troppo proliffo riuscirebbe il difeorfo , s' egli fi 
volefle ragionare dell' altre Chiefe, Monafterj'di 
Frati , e Monache, che Bernardo in quefti Stati 
o accrebbe con fuo difegno , o da' fondamenti 
alzò, ne* quali , come in ogn' altra fua fabbrica 
fece campeggiare egualmente il comodo, il de- 
coro , la magnificenza , e la vaghezza (attributi t 
che furono veramente parti cula ri ili mi di tutte le 
Aie fabbriche.) Ma avendo noi detto fin qui gran 
parte di ciò, eh' egli operò in materia di Pittu^ 
ra, Scultura, Miniatura, e Civile Architettura, 
giufta cofa è , che paniamo ora a far menzione 
cT alcune delle grand' opere , che egli condufTe 
d* Architettura militare, e delle belle invenzio- 
ni , che in ciò che a quefta tanto utile facultà 
appartiene, egli ritrovò. Era Y Anno 1556. te ni- 
po in che regnava Cofimo 1. quando il Bontaleiv 
ti fu mandato per Ingegner di guerra a Napoli 
al Ducad* Alba, e per ordine di quefti fabbricò 
ad Oftia un Ponte iopra, le Barche in fui Te ve* 
Tomo VII. D re, 
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re, ed il Forte in fulla Fiumara, e con ordine di 
lui feguì la Batteria . Fu poi dal medefìmo Du- 
ca d' Alba mandato a Ci vitella del Tronto per 
fare quella fortificazione, e quivi fuor dell* opi- 
nione gk molti , col Conte Santatiore contro le 
forze di Monfignor di Guifa tenne quella Fortez- 
za, dal che feguì all' Italia quel bene, che ad 
ogn' uno è noto.. Polliamo anche dire eh* e' fa- 
cente di pianta per lo Granduca Gofimo la Cit- 
tà di Portoferraio con ke due Fortezza, cloilef- 
fo beiliffimo Porto. Fece i modelli per la For- 
tezza nuova di Livorno, e per queir aggiunta 
che ne fece fare il Granduca Francefco e le -uo- 
ve fortificazioni, e per lo iteflb luogo fece tnolif 
altri modelli, che allora non ebbero effetto , ma. 
poi nel dar fine a quelle fortificazioni ^ 
furon viconofeiuti di tanta boità, che molte co-* 
fe fi rifecero fecondo elfi. Fortificò a Grotto* 
ed alia Terra del Sole. Fibbricò- alcuni Baftiooi 
attorno alle mura di Firenze, ed alcu n p r en* 
tro la mede lì ma, ficcome di Piitoia e di Prato. 
Fu anche fatta in Firenze con Aio dilegno, ed 
a ili Renza la belliflìma Fortezza di Belvedere fopra 
il Monte a San Giorgio per guardia della Città, 
e Palazzo Sereni (lìmo, della quale alla prefenza 
del Granduca con ifparo, e falva dell'altre For- 
tezze dai Vefcovo d* Arezzo , dopo U celebrazione 
della Mefla dello Spir to Santo, fu pofta la pri- 
ma pietra agli 28. del Mefe d'Ottobre dell* An- 
no 15.70. Con difegnopure, ed afliftenza di lui 
fecefi il Folto di Livorno, ed accrebbonfi in Pi- 
fa gli Arfenali per le Galere. Fu invenzione fua 
il caricare fopra le medefime i mofehettoni per 

1* 
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la parte" di fondo, e nella guerra di Siena inven- 
tò , e fabbricò in una nette quelle artiglierie di 
legno, che ali* acquiito del B ftione fecero le 
prove, che fon note. Fu inventore d* altre va- 
lidiflìme macchine, e (frumenti adattati a fegare 
e fpezzar pietre, e tirare acque ,c nuove mani- 
ere trovò di far mine, incendiare, e limili altre 
belliflìme operazioni. Fece gettare molti pezzi 
di Cannoni di qualità, e forme diverfe, e fra 
quelli il famofo Cannone, detto Scacciadiavoli , 
di grcflìfììma portata, la gran palla del quale ef- 
/endo vuota portava feco il fuoco, e Scoppiando , 
faceva gran ftragi; e Gherardo Silvani luo Dif- 
cepolo ioprannominato, da cui mi venne quella 
con alcun* altre notizie di quello grand' Uomo , 
«liceva effere (lata quella la prima invenzione , 
dalla quale fu tolto il farfi gì' inftrumenti incen- 
diari detti Granate ; e rendono tefhmonianza di 
ciò i molti difegnj di tale nuovo infhumento, 
rettati alla morte di Bernardo, parte di qualora- 
pitarono alle mani dello ftdìb Gherardo , ed ai* 
cuni ne conferva appretto di fe Vincenzio Vivia- 
na Matematico del Serenifs. Granduca. Ma fe 
nell' operazioni «cheabbismo già narrate , il Buon- 
talenti fi inoltro fopra ogni credere eccellente, 
in quelle poi d! apparati, e macchine per com- 
medie , ed altre pubbliche felle , rapprefentazioni 
e Tegj trattenimenti , egli parve fupencre a fe 
fteflb. Dovendofi V Anno 1576 far la pubblica 
cirimonia del Batteflmo del Principe Filippo I. 
Figliuolo del Granduca Francefco, fuincumben- 
za di Bernardo il farne nel Tempio di S. Gio. 
il folenne Apparato, nel quale acciocché ri ufci (Te 

D z più 
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più maeftofo, fece toglier dal mezzodì eflb Tem- 
pio 1* antico Fonte dell* acqua Battefimale ponen- 
dolo dilla parte di verfo il Duomo, e levò an- 
che il Coro de' Preti , e circondò l'interior parte 
della muraglia co' Coloflì di ftucchi , che per 
fua devozione fatti aveva Bartolommeo Amman- 
liuti , come in altro luogo dicemmo, ed è cofa 
notabile, che levata che fu la Fonte, fi rico- 
nobbe efiere ella fiata pofata appunto fopra il 
fondamento dell' antichiffima Colonna , fopra la 
quale dicefi, che fteflTe l' Idolo di Marte (i) . Coir 
occafione della fefta , che fi fece in Firenze nella 
Chiefa di S. Spirito P Anno 1585-quandola Prin- 
ciperà D. Virginia figliuola del Granduca Cofi- 
mo I. fu fatta Spofa del Sig. D. Cefare d' Erte , 
fece cofe da ftupire, e fra 1" altre inventò una 
fmifurata macchina , che rapprefentava un Cielo 
che s' aperfe. Comparve una gran moltitudine 
d' Angeli cantando un mottetto , che cominciava : 
O Benedetto giorno ; Ben è vero , che quanto fu 
grande l'ammirazione de' Popoli, che li trovaro- 
no a quello Ipettacolo , tanto maggiore fu lo f pa- 
vento , che nel calare , ed aprirti della macchina 
occupò il cuore de' Mutici , che rapprefenta vano 
quegli fpiriti Celefti , e fece sì, che ad un trat- 
to tutti fi perfero d' animo di sì fatta maniera , 
che in fui bello del cantare per certo fpazio di 
tempo rimalero mutoli affatto , eccetto però il 
celebre Mufico Giulio Romano (2) , il quale fe- 

gui- 

(1) fjucfP Idolo dì Marte note nel Bor., e nelpnucipio 
c di tal Colonna diverte là- della Religione CrKh'ana* 
volc (òno (tate raccontate r. (1) Cioè Giulio Cacciai > 
s : 4 ohe io ho dato aellcj» di cai ho io parlato . 
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guitando il mottetto, e replicando le parole, O 
Benedetto giorno , fupplì alquanto a queir acciden- 
te ; ma perchè la cofa non potè andar per mo- 
do, che quella novità non folTeconofciuta, Gin 
lio fu poi per ifcherzo dagl' ingegni Fiorentini 
foprannominato Benedetto giorno , il qual fopran- 
nome lì portò fino alla folla. In qucfta occa fio- 
re ancora fece il noftro Aitefice il gran Teatro 
per le Commedie , che è fopra gli Ufizi nuovi 
dalla parte di ver lo la Piazza delGrano, di lar- 
gheza di braccia 35. di lunghezza 9$. e braccia 
24. d* altezza , e volle che il pavimento della 
medefima due braccia , e un ottavo pendeffedal 
capo al piede, a fine che gli fpettatori dalla 
parte dinanzi a quegli di dietro la veduta degli 
fpettacoli non impecfiflero ; fece poi le profpet- 
tive, e macchine, che quantunque al dire d' al- 
cuni foriero molti anni fa tolte via 'per configlio 
di perfona anzi invidiofa, che zelante, lafciaro- 
no tanto nome di loro ftelTe, che fino a' tempi 
noftri fe ne parla, come di cofa fenza efempio 
o prima , o dopo ; e perchè quefte medefime mac- 
chine furono T efemplare , dal quale poi dagli 
ingegni eri di tutta Europa furon prefi i ;modi , 
e gii artifizi più novi, e più fingulari , conche 
fi fono e in Roma , ed in ogni altra città , e 
provincia fatte le belle cofe, che fon note , non 
voglio che mi paia fatica il dar di loro in que- 
llo luogo almeno una fuccinta notizia . Doven- 
do dunque il Granduca Francefco Fratello della 
Spofa fol e nn izza re. quelle nozze fino a guanto 
mai poteva eftenderh la grandezza , e vaftità del 
Regio animo fuo, ordinò a Gio. de' Bardi de 1 

Con- 
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Conti di Vernio il comporre la Commedia, che 
fi chiamò /' Amico fido , con tutte quelle accom- 
pagnature d' intermedi , di macchine, di mufi- 
che, d' abiti , ed ogni altra cofa , che potefle in- 
ventare il fuo ingegno , e per renderla più pLu- 
iìbile, e fare il Poeta più animofo ad aggrandi- 
re i proprj penfieri , lo volle aflìcurare coli* or- 
dinare I elocuzione de' medefimi a Bernardo, al 
quale fino allora in cofe d* ingegno nulla , per 
così dire, aveva conofeiuto imponìbile, nè ave- 
va porta mano a lavoro, che non gli fofle a-» 
grand* onore riufeito. Egli dunque primieramen- 
te accomodò la gran Sala in forma di Teatro, 
circondandola attorno con fei gradi fino alla pro- 
iettiva, la quale Venti braccia di fua lunghezza 
occupava ; fopra i gradi cominciava un ordmo 
di Balauftri finti di finiffìmi marmi , che forma- 
vano a tutto'l teatro un vaghi/Timo Ballatoio ; 
dal piano di quefto forgea una fpalliera di mor- 
tella fiorita , che pure anch' efla tutt' il teatro 
dietro a'balauftri circondavajdopo quella in cima di 
varie piante d' ogni forta di frutti vedeanfi pen- 
dere gian quantità di pomi altri acerbi , altri 
maturi, e tali ancora appena ufeiti del fiore; fra 
dette piante vedeanfi camminare divedi animali , 
come Lepri, Capriuoli, ed altri si fatti, che pa- 
revano veri particolarmente nel moto , che e* 
facevano attorno alle piante ; eranvi più forte 
d' uccelli j alcuni de' quali con alie fpiegate ve- 
deunti nell'aria quali volando; conduce vali quella 
verdura divif.ta a quadro per quadro fino all' 
altezza delle ri : elire • ed in ogni quadro vi ave- 
va porte di nobile architettura, e ne* vani tra fi- 

ne- 
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neftra e fineftra erano vafi di b elli ITìme piante odo- 
rifere^ altre di fuori di tutta beliezza,che fparge- 
vano odore foaviilìmo, ed in fomma con tutto 
queft' ornamento facevafi comparire un vero , ed 
ameniflìmo Giardino. Troppo lunga cofa fareb- 
be il defcrivere tutti gli altri addobbi di quelle 
mura , dico di termini , aguglie , ftatue , fettoni 
formati di belliflimi frutti , e d' ogni forta d* a- 
grumi, la ricchezza delle lumiere acconcie per 
modo , che neiitm lume poteva cagiorìa re ombra 
o sbattimento in luogo alcuno: nell' importa 
delle fineftre, che per togliere il lume del gior- 
no doveano rimaner chiufe , erano dipinte ligu- 
re di proporzione di cinque braccia > che dal pia- 
no della S la non parevano eccedere la cumuna- 
le datura , eran fìnte di marmo con grandilfimo 
rilievo, e fatte a concorrenza da diverfi valenti 
Pittori; rapprefentavano Apollo, Bacco, lagio- 
iofa Felicità, Mercurio , Imeneo , la Bellezza, e 
P Allegrezza , e tutte con gefto diverfo pareva 
che veni Aero da quei vuoti , per efTere anch' ef- 
fe fpettatrici della fetta . Appena fi furono ada- 
giati i principi, le Dame, ed i Cavalieri al go- 
dimento del futuro fpettacoio , che in un fubito 
veddefi piena 1' aria d' uccelletti vivi ufciticT al- 
cune certe con bella deftrezza a* loro luoghi con- 
gegnate, i quali col raggirarli, e talora fermar- 
ti attorno alle fpaliiere e a' frutti , cagionaro- 
no nuova • e beir allegrezza agli fpettatori . Ti- 
rata che tu la gran tela, apparve la nobiiiifima 
proipettiva,dovedapiùparti>edin diverfi punti 
vedeanfi rapprefentare le più belle vedute , o 
più fingulari fabbriche, e piazze della noftra^ 
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Città , e nel maravigliofo sfondato in lontanan- 
za fcorgeafi lo continuo pattare, e ripa (Tare, che 
faceva gran copia di gente in qua, einlà,chia 
cavallo , chi a piede , chi in cocchi , e chi in carroz- 
za . Nel primo intermedio apparve una nuvola di 
così fquifito artifizio, che non fi vidde mai nè prima, 
ne poi cola fimile; concioflìecofache aprendoti 
per dar luogo allo feendere di gran copia di per. 
ione, eh: rapprefentavano tutti i Beni del Mon- 
do mandati da Giove ad arricchir quel giorno, 
appoco appoco fu veduta fvanire come disfatta 
dal vento , fenza che mai fi poteife da chi fi fof- 
fe oflervare , che le fue parti andaflero in luogo 
alcuno. Nel fecondo intermedio furon fatti ve- 
dere tutti i Mali del Mondo, quafi che nel com- 
parire di tanti beni follerò da quello difeacciati 
e fubiflTati nelF inferno; s' aperfe un' orrida caver- 
na piena d* orribiliflìmi fuochi, con fiamme ofeu- 
re , e fofche : dalla gran caverna fcappò fuori la 
Città di Dite affummicata , ed ardente, ed at- 
torno aveva la Aia palude di fporchiflìme acque 
ripiena: eranvi alcune alte torri tutte ardenti, 
ih cima alle quali vedeanfi orribil furie crinite 
di ferpenti , ed in abito fanguinolente : fentivanfi 
di quelle urli fpaventevoli , e minacce orrende , 
mentre fquotevanfi dal capo quei ferpenti , i qua- 
li in terra caduti, camminavano la feena, aggro- 
Vigliavanfi in fe medefimi , aprivano la bocca 5 
mettevan fuori la lingua , fent iva fene il fifehio, 
e fra loro forte s'azzuffavano, con tal fomiglian- 
za del vero , che agli fpettatori parca , per co- 
sì dire, che s* arricciaflero i capelli , e s* agghiac- 
ciato nelle vene il lingue , e tanto più ) quan- 
to 
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to che a tale fpaventofo fpettacolo s'aggiunfeil 
cadere d 1 una faetta con quel lampeggiare . e con 
queir urlo fpaventofo , eh* è folito de* fulmini , e 
tale, che per la maggior parte fu creduto, che 
vera folTe: a quello fuccefle la vifta di dueorri- 
biliflìmi Demoni , accompagnati da gran numero 
di (piriti ribelli con fiaccole in mano accefe d* 
un fuoco sì torbido, e fcolorito , che quello folo , 
quando non mai altro accrefeeva profondamente 
il terrore. Veddefi intanto folcare il fordido (la- 
gno una fchifofa barca , in cui era Flegias , che 
a fuono infernale di tromboni , e contrabbafli , 
fenz' altro più, accompagnava lo fpaventofo can- 
to di quegli abitatori d'inferno, e nel battere, 
eh' e' faceva fovente col remo tutto infuocato l* 
onda fangofa, quella vedeafi fumare. Nel terzo 
intermedio la feena rapprefentò campagna fpo- 
pliata di frondi , come di crudo inverno , vedeanfì 
letti di fiumi, e torrenti del tutto afeiutti , e fec- 
chi quando in un fubito dalla parte di Ponente 
fu veduto ufeire d'una fotterranea fpelonca Zef- 
iro, che tenendo per niano la bella Flora , diede 
con elTa principio al dolciflimo cantare, al fuon 
del quale comparve la Primavera , con altre fe- 
fievoli Deità, Amoretti, Aure, Ninfe , e Satiri , 
e mentre tutti infìeme follazzavanfi col ballo , ve- 
deanfì fiorire gli alberi , e riempirfi di foglie, 
forgere dalla terra belliffìme erbette, e fiori , e 
dalle fonti cader acque in abbondanza , di quel- 
le correr gonfi i torrenti , ed i fiumi , ed empier- 
fì alcuni laghi , ed in fomma d' un orrido defer- 
to , che pareva fembrar la terra , comparire un 
ben deliziofo Giardino , in cui fentivafi la melo- 
Tomo VII. E dia 
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dia degli uccelli più canori , come Vfignoli , Frin- 
guelli , Pàlferefolitarie , Calderugi ,e limili , men- 
tre i perfonaggi , che arricchivano la fcena , fa- 
ceva n Tenti re una mufìca foavc. Nel quarto in- 
termedio veddonfi comparire nell' eftremità del 
palco fcogli, e dirupi afpriffimi , da' quali acque 
pendevano di vive fontane inghirlandate di bian- 
chi coralli , madre perle , nicchi , chiocciole ed er- 
be marine, e paluftri. Fra gli fcogli comparve la 
Dea Teti con gran comitiva di Tritoni , e Mo- 
ftri Marini , che fembravano ufcire dal più pro- 
fondo del mare , perciocché tutti molli veoivan 
fufo grondando le barbe , e le chiome acque in 
abbondanza , e con certe gran chiocciole , o buc- 
cine , che avevano in mano , ponendofele alla boc- 
ca , spruzzavano fopra gli Spettatori acque odo- 
rofiflime ; cantò la Dea dolcemente , c poi fu ve- 
duto farli il mare turbato, e fortunofo, e fu 
cofa da ftupire il vedere con qual mirabile arti- 
fizio ella co 1 fuoi moftri (ì gettò nel mare (il qua- 
le coir onde tu età la fcena occupava) e fu da 
quello all'orbi ta . Rendea vaghezza , e terrore in* 
nenie la villa di gran quantità di navigli , che 
per lo mare venivano agitati dalP onda , e da' 
venti , i quali erano figurati in certi Moftri Ma- 
rini con facce umane , ma alquanto gonfiate . 
Non è così facile a raccontare la vaghezza , e 
proprietà degli abiti inventati dal noftro Artefice 
tutti appropriati alla qualità delle figure, e par- 
ticolarmente dell' immaginate e finte , come Tri* 
toni, e Moftri Marini, a' quali vedeanfigii orec* 
chi, e '1 petto fquammofi , occhi fieri , e terribili 
del color dell'acqua marina, dal mezzo in giù 

eran 
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cran veri pcfci , ma di colori diverti , fecondo la 
varietà de* colori, che inoltrano quegli animali; 
non ebbero qucfti molto parteggiato per 1* onde 
che dai fondo del mare venne fuori il Dio Net- 
tunno con orrido afpetto , e col crollar della te- 
fta , e geftir della perfona Jmoftroflì tutto cruc- 
cio*© y e collerico , quafi volefle lanciare il tri- 
dente quando m li foife avvenuto , che V onde 
non fi foflero acquietate , e ritornato il mare al- 
la prima calma. Fermoifi il gran carro, chcfo- 
ftenea quel Dio , ed efTo al fuon di liuti , trom- 
boni , arpi, e traverfe , incominciò il fuo canto , 
comandando all' altre Deità , che l' accompagna- 
vano il fare acquietare Tonda fremente , il che 
fubito ebbe fuo effetto , e fu bella cofa il vede- 
re in un iftantc fparir gli fcogli , e comparire 
attorno alla marina un ameniflìmo prato » in* 
cui fi trattennero le Ninfe cogliendo fiori, men- 
tre altre pefcavano con lenfa vivi e guizzanti 
pefci , poi tornaronfi al carro, e di nuovo com- 
parvero gli fcogli , e tra eflì Teti con altri Mo- 
ftri Marini in gran numero, da' primi in tutto , 
c per tutto divertì , che fcherzando fra di loro > 
e pefcando,gcttavanfi l'acqua addoflb; ma quel- 
lo, che più nuovo comparve alia vifta fu , che 
nel muoverti* , che elfi facevano per Y onda , pa- 
reva che anche 1* acqua medefimafi moveife , co- 
me nelT acqua naturale e vera veggiamo ad- 
divenire nel tempo , che uomini o animali per 
ella vanno notando. Dopo che quefti ebbero dato 
di fe fletti un molto piacevole* trattenimento, il 
carro, gli fcogli , ed ogni cofa difparvero. Ma 
niente meno artifiziofe, e nuove apparvero le 

£ 2 mac- 
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macchine per lo quinto intermedio; viddefi anda- 
re ofeurando il Cielo appoco appoco , e farli tut- 
to nflfcolofo che quafi s' ofeurò la Luna ; quindi 
andaron crefeendo le tenebre, finché incomincia- 
rono a venir tuoni , e lampi , e fra il rumoreg- 
giar di quegli , e '1 rifplender di quefti , fccefi 
vedere una vaga nugola di color fereno;. fopra 
q Licita era un carro tirato da due Paoni grandif- 
fimi però, e fìnti , i quali vedeanfi camminare, 
e far ruota di lor coda ; fedeafi fopra il carro 
Giunone colle Ninfe, due delle quali per lofe- 
reno del dì , e due per quello della notte eran 
figurate; fermoflì la nuvola nel mezzo del Cielo, 
ed allora crebbero fenza alcuna proporzione da 
quel di prima i tuoni , e baleni , ficchè a ciaf- 
cheduno Ja viltà abbagliavano , vedeanli lampi , 
e volar fulmini , e faette , mentre da' nuvoli ca- 
deva pioggia , e gragnuola in abbondanza , fer- 
mò la pioggia, e viddefi dopo la nuvola compa- 
rire l'arcobaleno sì vero, che ognuno ne ftupì , 
c Giunone al fuono d' arpi, liuti, e cembali 
cantò, ed alle Ninfe commeflc il far raffrenare 
il Cielo, il quale mentre quefte ancora dolce- 
mente cantavano, appoco appoco s' andava facen- 
do più chiaro, finché comparve nell' aria la pri- 
miera luce. Sparve allora la nuvola in modo, 
che parve cofa foprannaturale, e miracolofa, perchè 
la prima nuvola non fi vedendo ove fofle (bfpefa , 
$' era pofata in terra , quella fi relTe fempre ia 
aria» e fparita fra feena, e feena , indi a poco 
veddefi in lontananza un* altra fimile più picco- 
Ja nuvoletta carica delle ftefle figure, e negli abi- 
ti ftcflì, ma piccoliflimi , figurata per quella ftef- 
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- fa slontanata per girfene a Aio viaggio , finché 
fi perfe affatto di veduta. Nel fello, ed ultimo 
intermedio) con che tcrminoifi la bella nippre- 
fentazione , comparve uno fpaziofo Prato pieno 
di vaghinomi fiori, ed un Bofco d' ogni Torta d* 
alberi ielvaggi , le cui cime pareva , che quafi 
arrivaffero al Cielo , e quelli prelfo ad una grot- 
ta ; fimilmente un nobile Palazzo con dirupate 
caverne attorno ; era la felva popolata di molti 
e varj animali , come Capri , Dami , Cervi , Le- 
pri , ed altri di quella forta, che non ci nuocono, 
i quali tutti movevanfi alzandoli, o raggricchi- 
andolì ne* lor covi, o camminando per la felva 
fenza offenderli fra di loro, e cosi mei li , che al- 
tri averebbe detto, che vivi folfero; mentre fe- 
cero nobiliffima comparfa due fchieredi Pallori 
c Pallorelle Tofcanc diciannove per ifchiera,che 
a fuonodi liuti, arpi , zampogne , balli , viole 
flauti , traverfe, tromboni , cornetti torti , e di- 
ritti , ribecchini , e flauti grolfi ., fecero fentire 
una dolci ili ma mufica , e mentre elle cosi can- 
tavano, ufci dal gran Palazzo la Fiefolana Ma- 
ga , la quale con allegro canto , quando a vicen- 
da, e quando unito colle Fanciulle, e Pallori con- 

f ratulandofi di sì bella rinnovazione del Mondo , 
lede di fe ftelfa un molto piacevole , o curiofo 
fpettacolo. 

S'io volelfi far menzione in quello luogo di 
tutte le Macchine, Carri, Architrionfali, ed al- 
tre nobililTime invenzioni melfe. in opera dal no- 
ftro Bernardo Buontalenti da' queft* Anno 1585» 
fino a dopo il 1000. per Commedie, Gioftre , e 
Tornei , Bufolate, Mafcherate , Calci , Regi Ban- 

chet- 
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eh etti , e Feftini y pubblici Apparati ; per Eflc- 
quic, ed altresacre funzioni , non ne verrei giam- 
mai alia fine. Non voglio già lafciar di alcuna 
cofa dire di due fingulariflìrne opere del fuo in- 
gegno fatee per le feliciflimc Nozze del Sereni fs. 
Granduca Ferdinando I. colla Serenifs. Madama 
Cri ft ina di Lorena di gloriola, e pia memoria ; 
cioè a dire delle maravigliofe macchine per la 
Commedia, e per la Guerra navale, la quale fe- 
cefi nel Cortile del Palazzo a' Pitti. E' dunque 
da faperlì , come fra V altre innumerabili dimo- 
ft razioni d'allegrezza, che fece fare il Gran Fer- 
dinando in tal* occafione , fu una regia Comme- 
dia comporta dal Dottor Girolamo largagli No- 
bile Sanefe, intitolata la PeUcgritta. Quefta vol- 
le ^uel Principe , che fofTe rapprefen tata da' Gio- 
vani Nobili Sanefi della loro Accademia degli 
Intronati nel Salone fatto , come dicemmo , per 
limili 1 pentacoli dai noftro Artefice , e che di tutta 
incumbenza dello ft e lì b fo fiero le macchine , ed ogn' 
altra cofa, che all' ornato della (tanza , veftirede' 
Comici , e difpofìzione della feena apparteneva. 
Lafcerò ora di parlare del fuperbo apparato, con 
cui egli abbellì queli' anfiteatro con pitture , o 
ftatuc rifatte per mano d' ecccllentiflimi Pittori , 
c con gran quantità d'oro, perchè troppo lunga 
cofa farebbe il defcriverlo . Dico primieramen- 
te | che venuta l' ora del recitamento , appena fi 
furono i Princìpi , e gli altri fpettatori a* luoghi 
loro accomodati , fi veddero accendere da per fe 
fteffe torcie in grandifiimo numero , che dovean 
lumeggiare la (tanza , fenza che apparine nè me- 
no un fegno di fuoco lavorato , con cui fodero 
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ftate acccfe, invenzione feguitata poi fino a' no- 
ftri tempi da coloro, che (imi le forca di macchi» 
ne hanno praticata: quella prima nuova dimo- 
(trazione fece sì, che fin da queir infante par- 
ve a tutta quella gente , avvezza a vedere dell* 
ingegno di quell'Uomo opere maravigliofe, d* 
«fler comparfa in quel [luogo, non per arami- 
rar cofe umane, ma dèi tutto foprannaturali e 
divine. Il Granduca diede il cenno per k> co- 
minciamento della Commedia, e futuro Bernar- 
do fatta tor via la tenda, fece comparire lamara* 
vigliofa fcena, che rapprefentava la Città di Ro- 
ma . Ora perchè non è mia intenzione di defcri- 
ver la Commedia, nè tampoco tutti gli ufficj del- 
le perfone, che operavano in efla , parlerò folo di 
quanto appartiene alle macchine della medesima 
Commedia, e fuoi intermedi, che è quello, che 
fa per lo mio affunto , e che batta per dar un 
altro faggio della finezza dell'ingegno diquefto 
grand* Uuomo . Nel primo intermedio adunque 
comparve in terra un Tempio , e nell* aria una 
nuvola , che alcune femmine fofteneva in atto di 
fonare , e cantare . Veddefi calare la nuvola den- 
tro al Tempio , e fu rapprefentata l' azione , ed 
in un fubito non folo e la nuvola, ed il Tempio 
veddonfi fparire , ma la fcena tutta, ed in luogo 
di quella comparire un Cielo (Iellato con quel 
lume appunto , che in una notte ferena fogliamo 
avere dalla luna . Il luogo delle profpettive fu 
occupato da gran quantità di nuvole , quattro 
delle quali comparvero cariche di celcfti Sirene 
veftite con abiti sì nuovi , e st ricchi , che furono 
d' ammirazione a ci*fcuno , e dopo un filavi Aimo 

can- 
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cantare delle medefime, fatteli tre grandi aper- 
ture nel Cielo , comparvero alcune Deità di ma- 
ravigliofa bellezza, e s'udirono crefeere i canti, 
c le dolci melodie degli (frumenti • Le bafle nu- 
vole delle Sirene appoco appoco vedevanfi folle- 
vare verfo P aperto Cielo , ed alla fteiTa raifura , 
che elle s'avvicinavano colafsù , vedevanfi arric- 
chite d' una certa nuova luce, quafi chefolfero 
in faccia al Sole^ e fi cambiò la feena, che ino- 
ltrò la Città di Pifa con tutta la vifta , che fan- 
no le fue belle fabbriche, e Palazzi lungo il fiu- 
me d'Arno. Aveva l'Architetto fatta la feena-. 
con tre Fori , e l'altezza delle finte cafe giunge- 
va fino a braccia za e contuttociò viddefi quel- 
la feena fette volte mutare in altra con tanta 
facilità , e preftezza , che appena P occhio era 
capace di concepirne il moto. Nel detto inter- 
medio fu veduto uno fpaziofiflìmo Giardino con 
fuoi piani fpartiti , e per ogni parte cinti d'er- 
be odorifere , rofe, ed altri fiori , e d' ogni forta 
d' agrumi , e frutti , fra quali fentivafi la mele- 
dia degli uccelli , e vedevanfi follazzare diverfi 
quadrupedi, e mentre fra tante, e sì varie ap- 
parenze ognuno di faziare procacciava la propria 
curiofità , fi vedde fui prato dello fteffo Giardino 
appoco appoco alzare una montagna coperta di 
varie erbette , fopra la quale in certi fioriti feg- 
gi , Tedici Ninfe fedeano . Erano al piede della 
montagna due orride caverne incroftate per entro 
di finte fpugne, le quali mandavan fuori acqua 
lentamente, come far fogJiono quelle pietre figlie 
di tale elemento . Nel terzo intermedio morti ò la 
feena una juoito folta Boicaglia di querce, e fag- 
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C nel mezzo avea una grande, ed ofcuriflìma_. 
caverna fatta con tale artifizio, che il foio ve- 
derla mettea paura; e tanto più, perchè tutte 
le gran piante , che le {lavano attorno per certo 
fpazio vcdeanfi fpogliate , fecche , e affummi cate , 
cjuafi che follerò avanzate al fuoco : comparvero 
in quella felva molti uomini velli ti alla Greca , 
ì quali con meftilfimo canto al fuon di travede, 
viole, e tromboni piangevano lor miferia per ef- 
fer desinati in parto d* un terribil Dragone ,che 
cffa caverna abitava . Non ebbero quefti appena 
data fine ai dolorofo cantare , che dalla bocca 
della grotta veddefi ufcire il capo di quella or- 
ribil fiera , figurata per lo ferpente di Pitone . Que- 
fti vomitò tanto fuoco , e tanto fumo , che in- 
un fubito ne fu l'aria offufcata e nera; riti rata poi per 
breve fpazio la fpaventofa tefta dentro la grotta 
di nuovo s' affacciò fremendo con fifchio orribi- 
le, vomitando fuoco , e fumo, ed una certa for- 
dida meftura figurata per lo avvelenato umore ; 
quindi mandò fuori le grand 1 ali , ed in un bat- 
ter d' occhio ufcì tutto della tana attortigliando 
la coda , battendo i denti , e ftralunando gli oc- 
chi , lanciandola ruvida lingua , quafi volefle uc- 
cidere ogni perfona, ma in un lubito fcefe dal 
Cielo Apollo, il quale prefentata al Dragono 
la disfida , incominciò a faettarlo coli' arco , e fu 
co fa di maraviglia il vedere, come quella finta., 
beftia al tocco delle faette s' andava infuriando , ed 
avviticchiando , e coi denti fc le fvegliava daldorfo 
verfando per le ferite gran copia di fangue , finché 
col moltiplicardi colpi molìrando appoco appoco 
mancar di forze, diedefi finalmente per vinta ; e 
Tomo VII. F con 
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con un moto e di collo, e di capo, d'ali , e di 
coda, come animale, che va perdendo la vita, 
moiìrò finalmente di mandar fuori V ultimo fiato, 
mentre Apollo vittoriofo, calcato il tefchio del 
Dragone , co' perfonaggi dianzi comparii in quel- 
la fcena , diede principio ad un allegro canto, e 
lietiflìmo ballo, dopo il quale in fegno di bal- 
danza per la conquiftata vittoria, e per dileggio 
fu dal medefimo ftrafcinata la morta beftia , e tol- 
ta via della fcena, e qui finì il terzo intermedio. 
Non eranfi ancor mutate le profpettive, quando 
fopra un carro d' oro per lo quarto intermedio 
comparve una Maga , che nella delira aveva una 
sferza, e colla fmiftra frenava due Pragoni, ì 
quali battendo Tali , e gettando fuoco dalla boc- 
ca , mettevano terrore . Fatto , eh' eli* ebbe nel 




la nuvola in tutto , eper tutto in aria, 
fi punto ravvifare coni* ella potefle reggerli , riè 
a che foflTe raccomandato il fuo pefo; (parve poi 
e li mutò la fcena in un' aforifiìma. Campagna 
comporta di fcogli, antri, e fpelonche tutte pie- 
ne di fuochi , e fiamme veramente , e non fin- 
tamente ardenti , che ferpeggiando per V aria, 
mandavano al Cielo, il fumo. Fra tali orribili ap- 
parenze s' aperfe il fuolo , per entro il quale aj 
parve V Inferno, da cui due fchiere ufeirono \ 
Spiriti ribelli che faltando per la fcena, nelU 
fommità di quegli fcogli finalmente s' adagiarono , 
e con diabolico canto fecero la parto loro: eran 
tra quegli orrendi Spiriti due Furie, che vefti te d* 

abi- 
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abito tirato c iìretto , fcmbravano ignude con car- 
nagione arfa, c abbrottolita , mani ,e volto tin- 
to di fangue , mammelle vizze, cadenti,, e ("porche 
fra le quali era avvolticchiata una brutta ierpe , 
che con replicati giri avvolgeafi intorno a loro 
perfora; i crini eran piccoli ferpenti, che fpeflb 
s' aggiravano loro fopra Ja faccia , e fopra l'al- 
tre parti del corpo, coprendo in tal modo le lo- 
ro vergogne . Era ciafeheduna afliltita da quattro 
Demonj con zampe, e mani aquiline, e '1 dor- 
fo coperto di fcaglie di ferpenti, con ali grandi , 
c nere; eranvi ancora altri mottri d' lrJeino , 
che in mano tenevano frumenti accomodati a tor- 
mentare le anime, che per entro le fiamme fi 
feorgevano. All' entrar deli* Inferno era il vecchio 
Caronte colla fua Barca, e nel mezzo Lucifero 
capo de'Demonj circondato da fiamme ardenti , 
e del corpo fuo nulla più vedeafi, che la metà; 
la faccia avea triplicata, colle gran bocche , co- 
me finfe il noftro Poeta, maciullava l'anime, 
ed in tutto il rimanente del corpo era ìpaven- 
tofo ; vedeaniì a otta a otta alcune di quell' ani- 
me , eh' e' teneva in bocca , furiofamente fcap- 
pare mentre da due gran Demonj cran fegukate 
e riprefe , e con alcuni forconi di nuovo pre- 
fentate alla bocca del maggiore Demonio , 
che con rabbia maggiore moftrava divorarle^ ; 
allato a quello era Gerione , e Plutone , e Satan 
erano loro appretto; Minos con vette d'affumi- 
cata Porpora , e Corona reale in capo , e lunga 
coda die tutto il cingea vedeafi pure vicino a 
quelli dalla delira parte; alla liniitra erano Ar- 
pie e Centauri, e dopo loro il Minotauro, e '1 
W F 2 Cer- 
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Cerbero , che Y anime mordea , che fi vedean di- 
ftefe a* fuoi piedi , così ogn' uno fece la fua par- 
te , e i Demonj , che fedevan fopra gli fcogli , 
dato fine al dolorofo canto , con urla , e (Irida 
fpavcntevoii s' allanciarono nell* Inferno , che im- 
mantinente retto chiufo , e tornò la fcena alla 
fua primiera vaghezza. Nel quinto intermedio 
veddefi tutto mare , e fcogli marittimi , e diver- 
fe barchette da quà, e là ondeggianti ; compar- 
ve , ufcendo dall' acque in una nicchia del colo- 
re della madreperla, Amfitrite tirata da due Del- 
fini , che fi movevano a falti , e per la bocca ac- 
qua odorifera tramandavano; colla Dea era gran 
numero di Tritoni con nuove, e bizzarre forme , 
e molte Ninfe marine riccamente acconce ; can- 
tavano le Ninfe al fuono di dolciflìmi {frumenti 
con Anfitrite, mentre i Tritoni facevan fra loro 
varj fcherzi coir acqua , finché per comanda- 
mento della Dea fu loro forza il gettarfi in feno al 
, mare ; le piccole barchette al comparir d' una Na- 
ve maggiore fi dileguarono, ed intanto compar- 
ve una Galera ben armata con ogni fuo necefla- 
rio arredo, in cui veniva rapprelentata la favola 
d* Arione Citaredo fcritta da Erodoto , figurato 
in un uomo fedente fopra la poppa in abito di 
Mufico , e di Poeta , come ulavafi 'dall' antichi- 
tà; quefti fopra la lira , fatta a foggia delle no- 
iìre arpi , cantò un bel madrigale : ma impaurito 
dalla marinarefca fi precipitò nel mare , e ved- 
defi in queir atto l'acqua percofTa fchizzare in 
alto da quà , a là con modo naturaliflìmo , ed il 
corpo di lui dopo breve fpazio, a fomiglianza 
del veroj tornare a galla , ed etìer portato dall' 

on- 



Digitized by Google 



Bernardo Buon tal enti 45 

onde; la Galera voltò la prua, moftrando an- 
dartene a Aio viaggio , e tornò la fcena all' ef- 
fer di prima. Al fefto,ed ultimo intermedio fu 
dato principio fenz'alcuna mutazione di profpettiva, 
ma con un non mai più udito concerto di tutte le 
qualità di (b urnenti muficali , che fi foflero fin' a 
queir ora uditi in molti fecoli , ed in ogni parte 
del mondo: tali furono organi di legno , cemba- 
li , regali , arpi doppie , viole , violini , cetere , 
lai teii, lire, chitarre fpagnuole , e napoli tane, 
liuti, tiorbe , tromboni , traverfe, flauti, ed al- 
tri a quefti fimiglianti ; quindi apertoli il Cielo, 
da cui figurava» procedere quell armonia, ved- 
defi nella più alta parte del medefimo il conciftoro 
degli Dei , e quello , che fu cofa mirabile e degna 
folo dell' alto ingegno del noftro Artefice sì fu , che 
in un tempo fi vedde ricoprir di raggi folari tut- 
ta la fcena, tanto chiari, e sfavillanti, che fe 
non follerò (lati alcuni vapori , che lem bravano 
forgere dalla terra, non potea l'occhio dell' uo- 
mo foftenere a lungo la forza di quella luce ; com- 
parvero fette nuvole, cinque delle quali fe ne 
vennero in terra fenza conofeerfi punto onde fof- 
fero rette : fopra quefte erano Apollo , e Bacco 
coli' Armonia, e col Ritmo le tre Grazie, e le 
Mufe , ed un gran numero d* alati , e faretrati 
JLmon ; fcefero quelle Deità pure anch'effe in 
terra fempre cantando, e poi ballando inficine 
con quaranta fra mafehi , e femmine veftite con 
abiti rufticali , che da' quattro lati della fcena fi 
veddero fcappar fuori, e dato fine a quanto do- 
vean rapprefentare , fi chiufe il Cielo , e le nu- 
vole in un momento fparirono • Fu quella iìupen- 
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da Commedia cotanto applaudita per le accen- 
nate belliflìme macchine, che quattro giorni di 
poi, cioè agli 6- delio lì e fio rade di Maggio vol- 
le il Granduca, ohe da' «Comici Gelofi ti iccitaf- 
fe co' medeC mi intermedi la bella Commed a detta 
fa Zìugana favorita della Vittoria Commedian- 
te > che in quel tempo era il miracolo delle fee^ 
ne , la quale la parte della Zingana rapprefentò. 
Potrei ancora a 6ne di far formare il dovuto con- 
cetto delia fublimità dell' ingegno di quell' Ar- 
tefice , deferivere altre ltupende macchine inven- 
tate da lui per regie Commedie rapprefentatefi 
in Firenze , ma per toglier lunghezza al mio rac- 
conto , in luogo di tale deferizione , porterò V 
attclUto , che di Ior qualità diede uno de' mag- 
giori uomini del Mondo con un atto di genero- 
tìtà , e d* amore alla virtù di lui , non colla viva 
voce , ed è quefto. Erafi recitata in Firenze per 
yolontà de* Sereniflimi una Commedia comporta 
da Torquato Ta Ab coir accompagnatura delle mac- 
chine, e profpetti ve di Bernardo, e così in iw 
tempo fteflb erano ftate efpofteagli occhi , ed air 
orecchie de' noftri Cittadini due fingularilfime 
maraviglie, delle quali prefto per tutt* Italia volò 
la fama. Dopo alcuni giorni della recitata Com- 
media, una mattina ai tardi Bernardo Ce ne tor- 
nava al fuo folito a detinare alla fua cafa di via 
Maggio; neli* accollarti alla porta vedde un uo- 
mo molto ben in arnefe , venerabile di perfona 
e d' afpetto , veftito in abitodi campagna ^mon- 
tar apporta da cavallo per volerli con lui abboc- 
care; il Buontalenti per convenienza ri ftette al- 
quanto, quando il foreftiere s'accoftò a lui , ? 
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così gli parlò : Sete voi quel Bernardo Buontaien- 
ti , di cui tanto altamente fi parla per le mara- 
vigliofe invenzioni, che partorifce ogni dì l'in- 
gegno voftro? e quegli particolarmente, che ha 
inventate le ftupende macchine perla Commedia 
recitatali ultimamente comporta dal Tallo? Io 
fon Bernardo Buontaienti (rifpofe) , ma non ta- 
le nel refto, quale fi compiace tornarmi la vo- 
ftra bontà, e cortefia ; allora quello fconofciuto 
perfonaggio con un dolce rifo gettogli le brac- ^ 
eia al collo Inettamente abbracciandolo) baciol- 
lo in fronte, epoi diffe: Voi fete Bernardo Buon- 
taienti, ed io fon Torquato Taifo. Addio, ad- 
dio : Amico , addio ; e fenza concedere al ricono- 
iciuto Architetto (che a quello inafpettato in- 
contro era relitto foprarTatto oltremodo ) uru*. 
momento di tempo da poterlo nè con parole 
nè con fatti trattenere > le ne montò a cavallo^ 
fi partì a buon paflb, e non mai più fi, rivedde., 
A Bernardo parve un'ora mi li' anni d' averdeuV 
nato, e fubito fe n'andò a dar parte dclfeguL- 
to al Granduca, il quale in unmomento per de- 
fio d' onorare quel Virtuofo, diede tant' ordini, 
che in brev' ora furono cercati tutti gli alloggi 
della Città e luoghi , dove potevafi credere , cne 
quel grand' uomo avefle avuta corrifpondenza r 
ma tutto fu in vano , mercè che il Taflb . che 
F aveva bene ftudiata , V aveva anche ben iaputa 
portare, ad effetto di fodisfare a fe ftelfo in ri: 
conofeer di prefenza quel fegnalato Artefice, e 
non s* impegnare in Firenze . Nè fia chi dubiti 
di tal fatto , perchè egli fuccefle ne' tempi dell* 
altre volte nominato Gherardo Silvani ftrettopa- 

ren- 
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rente , e difcepolo di Bernardo ; ed egli medefi- 
mo foleva raccontarlo in così minute circoftan- 
ze, che fino additava il luogo appunto , dove 
preflb alla cafa di lui posò il piede quel celebre 
Poeta . Io fono (tato gran tempo in dubbio di 
quale folle la Commedia del Tallo recitatali in 
Firenze, e per diligenza, ch'io n' abbia fatta # 
non ho potuto rintracciarlo ; fon però venuto in 
/ parere, non fenza qualche apparente probabilità 
V cji* ella fotte la tanto applaudita A minta . Tor- 
nando ora al noftro propoli to , dico, che quel 
che fi refe più degno di rcflelfione , o per me- 
glio dire, di ftupore in quello fi ngolariflimo In- 
gegnere , fu come potefs' egli , che piena aveva 
la fantafia di tanti, e così varj penfieri , ed ap- 
plicazioni d'opere di mano, di fabbriche, di for- 
tificazioni, di ripari di fiumi, ed altro, dar luo- 
go a tanta fpeculazione , che potette in un tem- 
po fletto metter in opera tanti, ecosì varj ritro- 
vamenti , ogni qual volta il bifogno il richiedef- 
fc, come tu particularmente coli' occafione di 
quelle Nozze, nel tempo delle quali pure , cioè 
a dire agli n.di d. mefe cinque giorni dopo la 
real Commedia, fece vedere il belliflìmo Torneo 
nel gran Cortile del Palazzo de* Pitti , e di più 
la Battaglia navale fopra accennata , la quale 
feguì in quello modo. 

Primieramente fece egli nella più alta par- 
te del Cortile accomodare una tenda di rolfa te- 
la , che lo dovette difendere e dall'aria, e dalla 
pioggia in cafo, che ne fotte venuto il bifogno, 
e fotto le Logge con belliflim' ordine fece acco- 
modare faldiflimi palchi, con diverfe fcalinate, 

dove 
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dove potettero comodamente adagiarli gii fpettato- 
ri della fetta, e particolarmente le Dame , e quei 
Cavalieri, a cui non toccava adoperare ; aveva- 
no queiìi palchi nella parte dinanzi un ìèrrsolio 
alto tre braccia da terra, che tutto il Coitile 
circondava , talmente fermo, e ben calafatato * 
che potetie contenere in fe con ficu rezza di non 
cedere in parte alcuna un mare d' acqua , che 
doveva di poi compaiire in elfo per la navale 
battaglia. Dalla parte del Giardino aveva fatto 
un Cartello, o Fortezza di quelle della Maomet- 
tana fetta , che pure -era da Turche fent inelle 
guardata, e nel mezzo era la sbarra de' fuochi 
artirìziati. Attorno al Cartello comparve in un 
iftante un mimerò infinito di lumi , che la notte 
cangiarono in un chiaro giorno, ed al fegno di 
due tiri di bombarda entrarono in campo i Cava* 
Heri colle loro invenzioni, Veddeii primieramen- 
te un Carro trionfale, fopra di cui era un Ne- 
gromante, che girando lo (leccato andava facen- 
do i fuoi incanti , finché comparve un altro Car- 
ro tirato da uno froifurato Dragone , nel quale 
erano due Cavalieri , che furono il Duca di Man- 
tova, e Don Pietro Medici, che dovevan fare 
ufizio di Mantenitori ; umilmente aveva in fe 
quel Dragone un Cero di Mufici, che dolcemen- 
te cantavano; partirono i Carri, e dopo quelli 
comparve una gran montagna, di cui vedeali il 
moto , fenza faperfi il come , e fopra era un al- 
tro Coro di Mufici ; fermatati alquanto ,s'aperfe, 
e ne ufeirono due Cavalieri, che fi>poiero dall' 
altra parte della sbarra* Venuta Torà detonata, 
combatterono per breve fpazio i Cavalieri , pri- 
Tom. VII. G ma 
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ma con lance, e poi con flocco , ed intanto com- 
parvero l'altre invenzioni fino al numero di do- 
dici , l* una più bella e più nuova dell' altra ; 
tali furono, per abbreviare il racconto , fonti , 
nuvole, bofehi, nicchie, notomie d'animali fo- 
p a carri , navi , (cogli , firene , uccelli , elefan- 
ti di fmifunta grandezza , ed altre ; in ultimo 
comparve una gran montagna, un Coccodrillo, 
ed un* Ircantatore; feguiva dopo quefto un Car- 
ro trionfale , fopra di cui era D. Virginio Ofi- 
no con otto Ninfe, le quali con belle tazze di fio- 
ri , e coli' argumento Rampato dclU Fetta rega- 
lavano i Principi , e Principefle, le Dame, ed i 
Cavalieri . Yeddcfi poi entrar nella (leccato un 
Giardino, fenza feoreerù* chi lo muoveva , tanto 
che in brev*ora ravvilaronfi con beir ordine ac- 
comodate quivi beJliflime figure fatte di piante 
di mortelle , e botToli , come navi , torri , cartel- 
li, uomini, cavalli, piramidi , bofehetti, ed al- 
tri fcherzi , che ufiamo far fare alle piante di Giar- 
dini ; s'empì fubito il Teatro d' una (bave melo- 
dia , che facevano gli uccelli fparii tira quelle pian- 
te . Smontò quei Principe , combattè colla lancia 
col fuo contrario, e dopo tal combattimento eo 
citofli la pugna fra gli altri Cavalieri ivi com- 
paia* in buon numero , e distribuiti in due parti 
con (tocchi, e picche , finché da' fuochi artificia- 
ti furono gli uni dagli altri feparati , e di vili » c 
qui redo finito il Torneo* 

Eran gii in punto le quattro ore della not- 
te, quando i Principi, e le nobili Dame, e Ca- 
valieri furon condotti nelle ftanze del Palazzo , 
dove con pretefto d' una non fo qual refezione k 

fu 
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fa loro imbandito un funtuofo Banchetto , e nel 
breve tempo, che quefti fi trattennero a tavola, 
con mirabile artifizio pieno il Cortile fino all' 
altezza circa di tre braccia d'acqua limpidiiIima,poi 
per certe bocche a forma di porti deftinati dall' 
Architetto a contener le macchine per la batta- 
glia navale da rapprefentarfi , entrarono nel gran 
pelago fino a diciotto vafcelli fra grandi, e pic- 
coli ; era fra eilì un Galeone a tre faccie , quat- 
tro di forma di grotte galere , e '1 rimanente era- 
no altri minori legni, ed una fregata per far uf- 
ficio di portar da qua, e là imballiate , fecondo 
il bifogno della fella. Porta che fi fu all'ordine 
P Armata , fentiflì il rimbombo de' tamburi , trom- 
be , pive , nacchere , ed altri frumenti foliti u fai fi 
nelle guerre marittime, e gran tiri d' artiglieria , 
Onde i convitati lafciate le menfe tornarono a* 
luoghi loro, e quivi di nuovo fi adagiarono, non 
fenza maraviglia, che in sì poco tempo folfefi 
fatta sì gran mutazione di cofe ; allora una fre- 
gata fi cacciò fotto al Gattello, quafì volefle fpiar 
gli andamenti de' Turchi , che lo cu odi vano , e 
prender faggio dell' altezza delle muraglie , quan- 
do eflendo dalle fentinelle feopcrta , fu berfaglia- 
ta con due tiri di cannone, da quali però die- 
de fegno di non efl'ere fiata colpita, e con.* 
dimoffrazioni molto proprie di timore, e di fu- 
ga fe ne tornò ajl' Armata. I Turchi , come che 
Foriero intimoriti dalla feoperta de' legni nemi- 
ci , mandarono fuori del Cafteilo quattro delle 
loro galere , quali voleflero pigliar lingua : a que- 
lle facendoti incontro lei de'Criftiani , incornili* 
ciaronfi a vicenda a battere col cannone, e die- 

G z de- 
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defi principio all' afpra battaglia nel qual tempo 
vedevanfi fcappar fuori bellimmi fuochi lavora- 
ti , che nell'acqua medefìrua arde, ano, e fenti- 
vanfi orrende grida de' Turchi feriti, e lor que- 
rele in lingua Turchefca, akuni nel finto mare 
cadevano, e così notando, con i Criftiani cadu- 
ti altresì fieramente combattevano ; ma dopo una 
lunga zuffa, ed un infinito fparod' artiglieria dall' 
una , e V altra parte talmente, che già vede- 



ni , i quali con naturalismi atteggiamenti ino- 
Aravano cercar lorfalutecol moto, i Turchi, quafi 
aveffero riconofeiuto il proprio (Vantaggio» man- 
daron fuori altri tre de' loro vafcelli , co' quali 



crudele della prima. Comparvero di rinforzo alle 
Criftiane galere altri fei legni , tanto ch'in brev' 
ora V Armata Criftiana già aveva per fua la Tu- 
toria ; onde facil cofa le fu attaccare il fuoco ad 
una galera Turchefca; veddonfi in un fubito get- 
tare a mare i comandanti , e la foldatefca di quel- 
la galera , e la ciurma altresì , e tutti inficine por- 
tarli a nuoto alla volta del Cartello, con difpe- 
rate (Irida , mentre le rimanenti loro galere ab- 
bordate dalla foldatefca Criftiana vennero infuo 
potere. Diede allora a'circoftantf un iftraordi- 
nario gufto il vedere, come ne* vafcelli Criftia- 
ni ritiratifi alquanto dopo la vittoria fi diede ma- 
no a rimettere in affetto gli arredi , e rinfrefear 
la ciurma , per poter dar 1* affa Ito al Cartello; 
fatto aderto, s* avvicinarono i legni Criftiani al- 
lo fteflo Cartello in due file, ed incominciaronfì 
alali' una, e V altra parte a fparar tante canno- 
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nate , che bacarono a riempir 1' aria di lampi > 
e di fumo, del quale parve, che fi valeflero i 
io! da ti Criftiani per poter lenza contefa attac- 
care le fcale di corda uncinate, ficcome feguì , c 
fubito da alcuni figurati per Greci pratichinomi 
di tal mefticre, vi fu montato fopra, e fu dato 
alla foldatefca Criftiana libero il paflaggio alla 
conquiftata Fortezza , fopra le mura della quale fe^ 
guì una crude! battaglia pedeftre nel voler i Tur- 
chi ribattere gli aliali tori con armi , fuochi la- 
vorati, lbnSoni , ed altre macchine , vedendofi mol- 
ti di lor precipitar dalle mura nel mare, ma final- 
mente prevalendo le forze de' foldati Criftiani , 
fi portarono i rnedefimi alla più alta parte del 
Cartello, e quivi piantarono l' infegne; poi con 
fuoni , canti , e balli fatti in fegno d'allegrezza 
fu data fine alla refta >che già era vicino fl nuo- 
vo giorno. In quefta bella rapprefentaz ione pa- 
re , eh* il noftro Artefice facetìe rifpiender un non 
fo che di più ammirabile, di quello che leggia- 
mo delle Naumachie de' Romani antichi , ogni 
qual volta quelle facevanfi in luoghi a polla ad 
elle deftinati, atti per propria difpofizione a con- 
tenere la gran copia dell' acque ; laddove queite 
fece egli vedere in un Cortile aperto, e da noa 
poterli mai credere, ch'in sì brev' ora fi fofle po- 
tuto adattare a tal' ufo , ficcome feguì . 

Tutte queite degniflime operazioni fece Ber- 
nardo Buontalenti , oltre ad altre che ficcome fu- 
ron molti fimi e in numero, e qualità , non fu cosi 
facile il conservarne memoria . Efercitò 1* ufizio 
d' Ingegnere del Magistrato della Parte, e qui 
non fi può dire quante, e quante occafionife gli 

por- 
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porgeflfcro di far prova del fuo grand' ingegno* 
batti il dire, che nel fuo tempo egli tenne lem" 
pre il letto d'Arno al fuo fegno, e fece i due 
gran Pignoni , che fi veggono fuori delle Porte 
S. Friano, e del Prato, i quali non mai cede- 
rono t>ci qualfifoflc grandiflima piena ; fece mol- 
ti Ponti per qucfti Stati , e tenne a freno tanti 
Fiumi , quanti bagnano quelli noftri terreni ,e nei* 
la Chiana d' Arezzo cinque, ed in Pifa fece per 
il Sereni fs. Granduca i grandi acquifti che ibn 
noti; affermava lo fteifo Silvani foprannominato, 
eh' egli fotte (tato l' inventore del nuovo modo 
ài confervare alla State il ghiaccio , (i) e la neve , 
di che forte dal Granduca ricompenfato con la- 
rdargliene quel!' entrata fin che fi vivefle ; dice- 
va ancora , che fuo fofle quel bel ritrovamento di 
fcoprirfi e ricoprirfi la Sacrofanta Immagine di Ma- 
ria Vergine Annunziata, degno certo di gran reflef- 
fione per la facilità colla quale tante coperte e fer- 
ratore , fotto le quali fi Ita nafcofoquel Sacro Pe- 
gno dato dal Cielo alla Patria noitra , fi maneg- 
giano , non ottante V anguttia del luogo , fenza 
nè punto , nè poco offender la Celefte Pittura ; 
e fu in lui cola mirabile, che non mai fegliof- 
feriiTe il bifogno di far cola alcuna difficile in 
cofe d'ingegno, eh* egli non trovaflc la fua in- 
ven- 
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venzione(2) per giungere al proprio intento .Dille 
Raffaello Borghini in quel poco, eh* egli fcrifle 
di lui, che una volta coir aiuto, e conligi io del 
Granduca Francefco (che nelP inveftigazione de* 
naturali fegreti fu raro) egli diedefi a cercare il 
modo di fare un moto perpetuo, e condurre quel 
bello inftrumento, in cui erano i quattro Elemen- 
ti , il quale inftrumento incontanente, che era 
meffò infiemc, muovevafi da per fe fteffo fenza 
mai fermarfi. 

Quello grand' uomo adunque ricco di sì no* 
bili idee , ebbe anche la bontà di quelle ad altri 
comunicare lenza alcun contegno , p riguardo , 
onde egli aperfe una fcuola nella propria Cala 
di Aia abitazione , che fu quella, che in via Mag- 
gio forma la cantonata dello fdrucciolo dalla 
parte del fiume d'Arno, fopra la Porta della 
quale fon le figure di Bernardin Poccetti delle 

E rime, che egli face Uè in pubblico , la quale fcuo- 
1 avendo grido per tutt' il mondo , era tuttavia 
frequentata da' Principi , e Signori Italiani , ed 
Oltramontani, oltre a quei tanti della Città no- 
ftra , che per farfi profeflfori delle beli' Arti s* 
accollavano a lui , e ne ufeirono uomini di tut- 
to valore in Difegno , Pittura, Scultura, Archi- 
tettura, Profpettiva, Macchine, Fortificazioni, 



(1) Sopra jpefto Inflra- 
xnertto Pier Filippo AlRrcllì 
le riffe : 0 ce ali ai aperii rts 
Beili dextra Tahiti , Perpc- 
tuoque iugem fondere librai 
aquam. Nam velai arteria % 
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e fimili; onde da' buoni Architettori, ed Inge- 
gneri di quello noftrofecolo ha il Buontalenti avu- 
ta la lode, che tutto quello, che fi fece in pub- 
blico in Firenze in fuo tempo , tutto ri ufcì ccccU 
lente in bellezza, ed utilità. Amava egli poi cor. 
dialmente i fuoi Difcepoii , e fe eran poveri gli 
aiutava ne' lor bifogni, e trovandogli di buon* in- 
gegno, ed atti a riufcire, faceva dar loro prov- 
vifione di Palazzo, e talvolta col parlarne bene 
a gran fegno., condulTenc taluno in tanto credi- 
to, che danno a fe fteflb ne procacciò. E' in tut- 
to impoflibde il rintracciare il numero de* fuoi 
fcolan ; tra quegli però, che in Firenze fi fecero 
fegnalati , fu il celebre Giulio Parigi , un certo 
Agoftino Migliori,, che dopo la morte dei Mae- 
ftro non ebbe pari in maneggiar macchine per 
Commedie, Gherardo Silvani. Il Commendatore 
Fra Lodovico Cigoli , e Bernardino Poccetti fu- 
rono Aioi Difcepoii neir Architettura , e Profpet- 
tiva Solamente. Fu Bernardo Buontalenti uomo 
faceto, ed all' occafione fcherzava con molta vi- 
vezza , e fu uomo moderatamente fenfitivo; ven- 
ne apprettò a' Sereniffimi in polfelTo di tanta gra- 
zia , Aima , e confidenza , che il Granduca Fran- 
cesco fpeflò condueev&Iofeco per Firenze nella pro- 
pria carrozza, e ne 11* andar talvolta la notte per la 
Città incognito adiporto in tempo di gran caldo, vo- 
levalo allato alla propria perfona,e fecegli dimoftra- 
xjoni di granliberalità.Fu lolito dir fejnpre con fi n ce- 
li tà il proprio parere,ed una volta occorfe,che aven- 
do c gli msftrati al Gran Ferdinando alcuni fuoi 
difegni , e modelli per certa fabbrica , vi furono 
alcuni Cort igiani , che fi moftrarono di parere con- 

tra- 
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trario , e contr' all' opera di lui diflero lor pen- 
ficro con gran ficurtà : allora il Granduca voi ta- 
tofi a Bernardo , cosi li parlò : Tu fenti quello 
che quefti dicono del tuo difegno. Signore (ri- 
fpofe Bernardo) il parer di coltoro forfè farà buo- 
no, ma io ho unta poca memoria, che male m' 
aflìcuro di tenerlo a mente; e trattofi di tafca 
una carta con regolo , e fefte, compiacciati , diflTe^ 
chi è di parer contrario al mio, difegnar fopra 
guefta carta il penfier fuo, ficcome io il mio di- 
legnai, acciocché io poffafopra quello a mio beli* 
agio fare le confiderazioni che fono ftate fatte 
fopra il difegno mio- Allóra quei Cortigiani r 
che per avventura nulla* intendevano di queir ar- 
te , non che eglino fapeffero maneggiare Je fefte , 
e regolo, rimalero confufi , e come fe foiTero (tati 
di ghiaccio, non ardirono di rifiatare, mentre 
quel Principe, ridendofi del feguito , e' v* ha fat- 
to , diffe, molto bene il dovere, ed io penfo , 
che un'altra volta voi anderete più circofpetti in 
biafimar I' opere de' Maeftri . Non fu delìderofo 
di danaro , e quanto guadagnava , quafi tutto fpen- 
deva in modelli , ed invenzioni per fervizio del- 
la Sereniflìma Cafa. Come gran virtuofo che 
ei fu non gli mancarono anche affai perfecuzioni , 
tanto che ridottofi in vecchiezza con qualche di- 
fgufto, con poco avere, nè trovandoli di Mar- 
gherita di Raffaello Benci fua conforte altro, 
che una fola figliuola detta Eufemia, che egli ave- 
va maritata a Cammillo Salvetti , e quefta anco- 
ra carica di figliuole, egli forte s'accorò, e fra 
quelto , e 1' pefo di 72. anni , eh' ei portava d' un* 
aflfaticatiflìma vita , egli gravemente infermò . Ciò 
Tomo- VII. H in- 
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intendendo il Granduca Ferdinando, acuì molto 
bene era noto lo ft to di lui , fubito comandò, 
che gli lolle cancellato ogni debito , eh* egli avef- 
fe conti atto col 'e Fortezze, Galleria , e pubbliche 
fabbriche; di più alfegnò 150. feudi l'anno alla 
figliuola filici)' ula duralfc a vivere, ed alle fi- 
gliuole di lei alti i 70. durante lor vita, col qua- 
le alfegnamento tutte poterono decentemente 
allogarli , ed egli in si fatta guifa rincorato , e 
conlolato dalla clemenza del fuo Principe , chiu- 
fe gli occhi a qutfta luce il giorno degli 6. di 
Giugno dell' Anno 1608. e nella fepoltura anti- 
ca di fua cafa nella Chiefa di S. Niccolò oltrar- 
no, fu data al fuo cadavero onoratiflìma fepol- 
tura. 
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ARCANGIOLO 
S A L I M B E N I 

PITTOR SANESE 

Difcepolo di Federigo Zuccheri ; 
nato morto 

IN quefti tempi vi fle 5 ed operò in Siena Archan- 
giolo Saliiubeni Cittadino di quella Patria , 
il quale effendo (lato a Roma, ed avendovi avu- 
ta grand' intrinfichezza col celebre Pittore Fede- 
rigo Zuccheri , co' precetti di lui diventò buon 
Maeftro, e noi dobbiamo far di elfo menzione, 

?[uando non mai peraltro peraver'egli nella fua fcuo- 
a avuto il Cav. Francefco Vanni , che fu poi grand' 
imitatore di Lodovico Barocci , e per avere infe- 
gnata la medefima a Ventura Sai imbeni fuo figli- 
uolo ; e per avere anche appreffo gli ifteflì prin- 
cipi da lui il Cafolani , e Pietro Sorri , il quale 
poi appreflb al Paflìgnano fece i progredì , e 1* 
opere > che fon note. Veggonfi di fua mano in 
Siena la tavola della Cappella degli Afcanelli in 
S. Domenico , nella quale èrapprefentata la mor- 
te di S. Pietro Martire, una tavola della Nativi- 
tà del Signor* nel Carmine, ed a S. Niccolò in 

H 2 falTo 
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fallo fopra la porta della Chic fa una Madonna 
con |) U Janti. Ei ellendo morto ne* tempi di 
quello Artefice Bartolommeo Neroni , detto Mae- 
rtro Riccio, toccò a lui a dar fine a molte delle 
Aie opeie, che erano limafe imperfette. 



SAN- 



Digitized by 



6i 

SANTI 

DI TITO 

PITTORE, E ARCHITETTO 
DAL BORGO A SAN 
SEPOLC RO 

Difcepoh di àgnolo Bronzini . 
nato 1538.^1603., 

SAnti di Tito di Santi dal Borgo a S. Sepol- 
cro, detto comunemente Santi di Tito (1), 
venuto ad abitare la Città di Firenze in fanciul- 
lezza con maravigliofo genio al difegao , s* ac- 
comodò appreflb Baftiano da Monte Carlo Pit- 
tore di non molto grido ;poi s' accoftòad Agnolo 
Bronzini Maeftro celebre , e '1 più valorofo, che 
uicifle della fcuola dell' ecceilcntifs. Pittore Iaco- 
po da Pontorme: ma Santi come quegli,. che fin 
dal Aio principio ebbe occhio da conoicere quan- 
ta gran parte abbia nella pittura V ottimo dife- 
gno,con tutto che e' fi trovaffe cosi bene appog- 
gia- 
ci) Della famiglia Titi va- luogo farebbe, e fuor del lùo 
rie aotiiic ho io raccolte, ckc luogo il qui rportare . 
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«iato nella fcuola del Bronzino , non lafciava in 
un tempo fteflb di ftarlene per quanto poteva at- 
torno a Baccio Bandinelli Scultore Fiorentino, che 
fu difegnatore maravigliofo quanto altri mai fof- 
fe , toltone il gran Michclagnolo . Da quefti ri- 
cevè affai precetti per ciò che a difegno appar- 
tiene; onde non fu gran fatto, ch'egli poi riu- 
fciffe ungulate in tal facoltà: e certo, che s' egli 
fi folle eletta una maniera di colorire più vera 
e fecondo quella , che non pure a Venezia , e per 
la Lombardia da' gran Pittori che fon noti, ma 
eziandio nella Città di Firenze dal Pallìgnano , 
dal Cigoli, Pagani, ed altri poi fi praticò, non 
ha dubbio, eh' egli farebbe riufeito uno de' più 
acclamati Pittori dell'Europa ; concioflìacofachè 
egli poffedeffe a maraviglia tutti gli altri requi- 
(ìti , che a qualificare altamente uno di queft' ar- 
te abbifognano, e febbene taluno avrebbe volu- 
to in lui un fo che di minore affetto al natura- 
le, ponendo talvolta nelle figurequalcofadelfuo 



P abbigliamento , non è però , che in ogni 
cafo, che a lui foffe paruto bene di ciò fare, nè 
gli foffe mancata l'abilità, come fi riconofee in 
molte fue grandi opere, e particolarmente nelle 
belliflìme tavole nella Chiefa di S. Croce di Fi- 
renze, dico di quella della Refurrczione del Si- 
gnore, del Cleofas, e Luca, ed in altre a quelle 
iimiglianti fatte altrove. Ma per non divertirmi 
fui bel principio dalla materia, eh' io prefi a trat- 
tare j dico che avendo il noftro Santi in affai 
tenera età fatto gran profitto, incominciò ad el- 
fere impiegato in opere ragguardevoli, una delle 



per 




qua- 



Digitized by 



Santi di Tito 6% 

quali fa quella che ora diremo. Era morto Gio. 
Antonio Sogliani eccellente Pittore Fiorentino , 
il quale fin da molti anni avanti erafi pofto a 
colorire una tavola ad imitazione della maniera 
di Fra Bartolommeo di S. Marco , ma non eflTen- 
dogli riufeita a fuo modo, avevala abbandonata, 
onde così imperfetta era rimafa alla fua morte: 
ma perchè quel tanto, che v* era di finito, ed 
anche tute' il penderò era k belliffimo , Sinibaldo 
Caddi la comperò per cofa vecchia, e dettela a 
finire a Santi , il quale la condulfe al fe-gno ,che 
fi vede nella Cappella de* Gaddi in S. Domenico 
di Fiefole, e da un lato di elTa tavola fece il ri- 
tratto al naturale del defunto Sogliani . Pervenu- 
to poi che fu quel*' Artefice all' età di ventidue 
anni , per defiderio di perfezionarfi anche più , fi 
portò a Roma, dove da Bernardo Cardinale Sal- 
viati gli fu data a dipignere una fua Cappella , 
ed operò in Belvedere ne' tempi di Pio IV. Do- 
po quattr* anni in circa fe ne tornò alla Città di 
Firenze , la quale fin da fanciullo erafi eletta per 
fua patria , dove fece più opere , fra le quali s* 
annovera ina bella tavola per la Chiefa di S. 
Giovannino de' Padri Gefuiti , in cui rapprefen- 
tò la Natività del Signore con una Gloria , e mol- 
te figure d' Angeletti , il tutto condotto in fulla 
maniera d* Agnolo Bronzini fuo Macftro. Que- 
lla beli' opera , alla quale era fiato dato luogo 
nella Cappella , che è fra '1 Pulpito , e quella di 
S. Ignazio , fu poi circa all' anno 1Ó3 5. levata di 
quivi , e portavi in fua vece la tavola dell' Imma- 
culata Concezione di Maria fempre Vergine , fat- 
ta per mano del Cavalier Curradi , e quella di 

San- 
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più Angeli per giunta ad una tavola , che è in 
Ogniflanci all'Altare della Cappella de* Rolli , 
che dicefi di mano di Tommafo da S. Friano , 
ove fi vede una Vergine A fi unta in CieIo,eneU 
la parte più balìa è S. Gio. Batifta,eS. Buona- 
ventura. Ma perchè la tavola era in forma qua- 
dra, ad effetto di ridurla tonda , nella patte fupe- 
riore gli fu fatta quella giunta. Avea la pia me- 
moria del Padre Aleflandro Capocchi dell' Ordi- 
ne de' Predicatoli poco avanti al 1570. nel tem- 
po del fuo Priorato dato principio a far dipigne- 
re il Chioftro maggiore del fuo Convento di S. 
Maria Novella con iftorie de' fatti di noftro Si- 
gnore Gesù Crifto , del Patriarca S. Domenico , 
c d* altri Santi del fuo Ordine , opera , che poi 
reftò finita fotto'l Governo del Padre Fra Gi- 
rolamo Ricci V anno 1582. ed a Santi di Tito* 
furondate a dipignere cinque lunette, tali furo- 
no T Moria degli Angeli , che fomminiltrano il 
pane alla menta ove fiede il Padre S. Domenico 
co' fuoi Frati , nella quale ritraffe al vivo molti 
Religiofi giovani e vecchi di quel Convento, e 
fu queft* opera condotta a fpefe della famiglia 
de' Berti. Una ne colorì per Lefme ab Aftudi l- 
lo Spagnuolo, nella quale con bella e copiofa 
invenzione, e vaghiflìme arie di tefte rappre- 
fentò il miracolo di S. Domenico di liberare gran 
numero di pellegrini naufraganti. Bella altresì fu 
quella fatta per Guglielmo Cambini, ove fi vede 
la morte di S. Domenico, ed in Paradifo Maria 
Vergine con più Angeli, lecui teftefbndifegnate 
a maraviglia bene . Un' altra ne colorì per la 
famgilia de' Malcgonnelli , ed è quando a S. Do. 
Tomo VI. I me- 
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me ..ico coinparfeono due Apoftoli del Signore; 
opera tirati alquanto di pratica, ficcome anche 
l'altra dell' .ibboccamento feguito fra S- Dome- 
nico, e S. Franccfco, fatta ad inftanza di Bai- 
dalla rSu;;rcsSpagnuolo Cav.di S.Stefano,Balì di Fi- 
renze , Gentiluomo per ricchezza , e bontà ftima- 
tiiiìmo, che fermò Aia ftanza in efla città; que- 
lli fu Abavo dell'oggi vivente Ferdinando erede 
dello ììeflb Baliato di Firenze , giovane gentilif- 
fimo, che oltre molte cavallerefche virtù , ed 
air intelligenza , ch'egli ha in tutte le buono, 
arti , poflìede ancora talento di vaga poefia . Era 
flato dato principio in Firenze fotto 1' indirizzo 
fpirituale del Reverendo Padre Fra Santi Cini 
dell'Ordine de' Predicatori , Religiofo di graru. 
bontà nel Convento di S. Marco, ad una Con- 
gregazione d' uomini devoti , che poi furono fon- 
datori del venerabile luogo, e Congregazione di 
S. Tommafo d' Aquino in via della Pergola, in- 
ftituita per il caritativo alloggio de' Pellegrini 
Oltramontani , nella quale il noftro Santi agli 
24. d' Agofto del 1568. era ftato ricevuto per li- 
no de' fratelli , e nella quale pure l'anno 1573. 
del mefe di Novembre aveva avuta carica di Mag- 
giore; quando volle per fua devozione dipi- 
gnervi la tavola di fua mano : in quefta rappre- 
Tentò ii Santo, quando ftando in orazione avan- 
ti al Signore Croci fi lìb , offerendogli i proprj 
le 1 itti , ebbe il miracoloso atte ftato d' approva- 
zione. Similmente volle dipignere a frefeo la_. 
i olii tra , che era allora fatta di ftuoie , nel mezzo 
della quale in un tondo fece vedere lo fteiTo 
Santo in un bello feorto di fotto in su condot- 
to 
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to dagli Angeli al godimento dell'eterno bene , 
e ne' rimanenti fpazzi in varj partimenti .orna- 
ti di grottefche , colorì diverfe ftoriette de* fat- 
ti del medefimo Santo» Ma quefta fottuta 1* an- 
no 1682. fu disfatta , ed in iuo luogo fu getta- 
ta una volta , che erfendo a mezzo cerchio , re- 
fe quelluogo aflai più sfogato, e moltoanchefi 
accrebbe di forza al fuono delle voci nel cantar- 
vifi da quei fratelli i Divini Uffici . Circa a «que- 
lli medefimi tempi, cioè fra'l 1569. e'1 1579. 
ufeirono di fua mano le bellimme tavole da noi 
fopra accennate, per la Chiefa di S. Croce quella 
della Refurrezione per la Cappella di Francefco 
Medici , del Qeofas e Luca per Anton Berti ,del 
Calvario co* tre Croci fiffì per la famiglia degli 
Alamannefchi . La tavola 4 ove è la Santiflima 
Nonziata , e la Refurrezione di Lazze*© irt S' 
Maria Novella, e quella dì S. Tommafo avanti 
al Crocifilfo nella Chiefa di S. Marco , la 
Natività del Signore alla Cappella de'Michelozzi 
nel Carmine, il miracolo del faziàr le Turbe nel- 
la Chiefa di S. Cerbagio mezzo miglio pretto di 
Firenze, e quella dell'entrata del Signore in Ie- 
mfalemme trionfante , che veggiamofopra M mag- 
giore Altare della Chiefa de* Monaci Olivetani 
Fuori della Porta a S. Friano, ed una tavola-, 
bemflìma fatta étì 1570; ad mftanza dt Frate An- 
tkea Gottcfchi deir ordine de' Predicatori dei 
Convento di S. Maria Novella, per lo Cartello 
di Cafciana nel Pifano, dove clipinfe la Circon- 
tìfione del Signore. Sarebbe del tutto impoffw 
bile il fitr menzione di tuftè !e /pitture a olia ^ 
ch'egli oondHfretantópet pnbbHci , quanto pec 

I 2 pri- 
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privati luoghi . Mandò fue tavole al Borgo a S. 
Sepolcro , a Pila , Piftoia ,Montopoli , eGambaffi , 
a Caftelnuovo di Carfagnana , a Fiefole, a Ca- 
maldoli, ed in altre molte città, cartelli , e vil- 
laggi di Tofana , e fino in Alicante , ed in 
l' ancia giunfero fue pitture, ed invenzioni. I 
quadri poi da l'ala , e camera, che riveggono in 
Firenze per ! e cafe de' Cittadini fatti di Alama- 
ro , particolarmente Imagini di Maria Vergi- 
ne con Gesù Bambino, S. Gio. Batifta , ed alcri 
Santi ,fono per così dire innumerabili, fia* quali bcl- 
liiìimi fono alcuni , che ne conferva Giufeppe 
Maria Dini Gentiluomo Fiorcnt no nella fua ca- 
ia di Firenze in Borgo S. Croce, e nella fua 
bella Villa di Giogoli , e 'I Marchcfe Pierantonio 
Guadagni , e 'I March. Luigi Aloviti poflìede al- 
tresì un beli Aimo quadro di fua mano d' una Pie- 
tà . Dipinfe anche moltifllmo a frefeo in molti 
luoghi della Città , e particolarmente nei Con- 
vento della Santiflìma Nonziata de* Padri Serviti, 
dove in un grande fpazio in tefta d'un loro Re- 
fettorio colori la Cena del Signore in cafa di Simo- 
ne con gran numero di belle, e beniflìmo difpo- 
fte figure . Nello Iteflb Convento nella Cappel- 
la degli Accademici del Difegno dal lato deliro 
entrando, colorì una ftoria di Salomone, quando 
fa edificare il Tempio, e nella perfona d' un vec- 
chio con berretta nera veggo aver egli rapprc- 
Tentata al vivo l* effìgie di Iacopo del Sanfovino 
celebre Scultore, ed Architetto Fiorentino, fio- 
come, in quella d* uomo di mezzana età , di pelo 
nero, di volto alquanto lungo , e di rolla carna- 
gione , fi riconoice quella dello fteflb Santi . So* 

■o 
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no ancora di mano di Santi gli Angeli a frefco 
in atto di fonare e cantare che veggìamo nello 
fpazio della facciata interiore fopra la maggior 
Porta della Cattedrale Fiorentina. 

Fu portato dal genio, non meno che dal de- 
fìderio del guadagno a fare ritratti , come que- 

fli che poftedcndo un' iitraordinariaiìcurezzancl 
ifegno, gli conducea con gran facilità, e fomi- 
liantiflìmi dal vivo, e quello eh 1 è più, anche 
al morto. Dipigneva egli per lo più le tefte , e 
forfè le mani , ed a* giovani faceva dipignere P 
acconciature , fe erano femmine, e tutti gli abi- 
ti e delle femmine, e de' mafehi : ufanza, che 
fece sì, che alcuni valorofiifimi fuoi fcolari , uno 
de* quali fu Gregorio Pagani , abbandonando la 
fua itanza v parendo loro, ficcome era in verità, 
di Ilare in ozio, e di perder lor tempo per nul- 
la più , che per lo comodo , e guadagno del Mae- 
ftro. De' ritratti però di tutta fua mano fe ne 
trovano molti , e belliflìmi , ma moltiflìmi altre- 
sì alquanto ftrapazzati , che poi in tempo fonofi 
venduti ad ogni prezzo più vile, a fegno che 
noi potremmo dubitare, s* e' foflcro di tua mano 
o de* fuoi giovani , fe non ce ne rcndefle moral- 
mente certi il vederfi fuor di ritratti , altri fuoi 
quadri in quella guifa condotti , e molto più il 
lapere per atteftato di perfona antica, e deli' ar- 
te, che bene il conobbe, e praticò, aver* egli 
avuto per fuo famigliare queito dettato, cioè ,io 
ho pennelli da tutti i prezzi. In proposto di che 
è da faperfi, che domandato una volta Ciro Fer- 
ri da un Senatore Fiorentino amico di queft' Ar- 
ti di ciò che gli pareffe circa il valore d' un qua- 
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dro , eh* egli avea di mano di Santi di Tito , non 
però de' migliori , ma di quella forta , che noi 
dicemmo tirati di pratica, difle : io fo,e veggo 
molto bene, che quefto quadro è fatto di mano 
d' un grand' uomo, quale fu Santi ;ma io per me 
non mi potrei mai condurre a fpenderci lei pao- 
li . Nè farà cofa anche in tutto fuori di propo- 
sto il raccontare quanto difle un tratto Salvador 
Rofa a perfona , che sforza vafi a pervadergli , 
che tutta la perfezione d' una pittura conlìfteva 
nel buon difegno, e fu quefto: Io veggio de* 
quadri di Santi di Tito venderli bene f petto ne' 
pubblici mercati per una pezza da otto, ne' qua- 
li io non faprei conoicere difetto , benché mini- 
mo, in materia di difegno; quefto però io non 
veddi giammai accadere a quegli del Tintoretto, 
e d' altri Maeftri Lombardi interiori a lui , ben- 
ché in tutti quefti talvolta mi fia paruto feorgere er- 
rori in quanto a difegno appartiene, il che mi fa af- 
fai chiaro conofeere , che più dee ftimarfi in una pit- 
tura un' eccellente maniera di tignere, che un otti- 
mo dintorno : fin qui il Rofa ; ed io fenza dar fen- 
tenza intorno a tal parere, rimetto '1 mio Let- 
tore a quello d' ogn' altro , eh' egli giudicherà più 
perito nell'arte. Mentre io m' accingo a far men- 
zione d' alcuni degl' infiniti ritratti fatti da San- 
ti , de' quali per così dire fon piene le cafe de' 
nollri Cittadini ; e piacemi dare il primo. luogo , 
non già per fingularità d' eccellenza della pittu- 
ra, ma per la cofa in eflb rapprefentata al ri- 
tratto fatto da lui di Caterina di Cammillo de* 
Pazzi Nobile Fiorentina , che poi veftito Abito 
Religiofo dell' Ordine Carmelitano, mutando f 

an- 
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antico nome in quello di Maria Maddalena , 
crebbe tanto in fanti tà, che meritamente oggi 
viene afcritta al catalogo de* Santi . Di quefto 
ritratto fi fa menzione nella Vita di effa Santa 
fcritta da Vincenzio Puccini ftato luoConfelfore 
in quefto modo. I fuoi Genitori per l'amore, 
che le portavano (da che per Divin volere s' eran 
privati di lei) volevano almeno apprcflb di loro 
il fuo ritratto , e rettati d* accordo colla Madre 
Priora, mandarono il Pittore, il quale fi chiama- 
va Santi di Tito , a ritraila ; il che da lei udito 
cominciò dirottamente a piangere , e non voleva 
in modo alcuno : e domandata perchè faceva tan- 
ta refiftenza, diiTe: Io fon ufcita dal mondo per 
non più tornarvi , e per non eflervi più vifta in 
quelli panni; ne fu mai potàbile , che confen- 
tifle, finché dall' obbedienza della Superiora, e 
del P. Confeffore non fu coftretta; e mentre il 
Pittore la ritralTe non fece altro che piangere ; 
nel che moftrò Y odio che portava al mondo , 
poiché né anche vi voleva (tare-, né eflervi vedu- 
ta dipinta; e per la fua umiltà lamentandoli di 

Suefto, direva : E'poflibile , che d'una creatura 
vile, come fon io , che d' un po' di polvere 
abbia a reftar memoria nei mondo f Fin qui il 
Puccini. Quefto ritratto in queir abito appunto , 
eh' ella lafciò al mondo infìeme col mondo fteflb, 
le cui pompe non mai avea guftate , o defiderate , 
conferva oggi il Cav. Alamanno de' Pazzi, ed 
una copia del medefimo hanno le Monache del 
fuo Monafterio di S. Maria degli Angeli ,edogn' 
anno a vifta del popolo fopra la porta di loi 
Chicfa Y efpongono il giorno della fefta della 

ftef- 
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fteflfa Santa . Seguitando ora a far menzione de' 
ritratti, diciamo, che uno e belliiììmo d'una 
vecchia in abito vedovile, poflìede il Marchefe 
Franccfco Riccardi. Ipolito de' Ricci Avvocato 
del Collegio de' Nobili , Gentiluomo, che per fuo 
divertimento molto ha operato in pittura, con- 
ferva nella fua cafa da Santa Croce alcuni ritrat- 
ti d* antichi fuoi afcendenti , e d' altri flati loro 
congiunti, fra' quali è quellodi Niccolò Macchia- 
velli già Segretario della Repubblica Fiorentina , 
a cui per parer vivo altro non manca, che la 
voce; un altro ritratto di coftui , con altri pure 
di quella cafa tutti di mano di Santi confervano 
gli Eredi di Pierfrancefco della ftefla nobil fa- 
miglia de' Ricci . Il Senatore Ruberto Pandolfinì 
Avvocato pure del Collegio de' Nobili , Genti- 
luomo di fomma integrità, prudenza, e dottri- 
na, ha nel fuo Palazzo di via di S. Galloarchi- 
tettato dal gran Raffaello da Urbino, tre ritrat- 
ti di mano dello ftclfo Santi, di perfone di cafa 
Tornabuoni ftati fuoi afcendenti da canto di don- 
ne ; Simone, che fu Cav. Aurato , e godè la di- 
gnità di Senatore di Roma ; Donato figliuolodel 
medesimo S mone , e finalmente Niccolo figliuolo 
dello fteifo Donato, che fu Vefcovo del Borgo 
a S. Sepolcro , e da* Sereneflìmi di Tofcana fu 
in molte legazioni adoperato. V eruditiflìmo Alef- 
fandro di Tommafo Segni Senator Fiorentino, 
al prefente degno Segretario dell' Illuftrifs. Acca- 
demia della Crufca , ha pure un ritratto fatto da 
Santi per rapprefentare Lorenzo di Bernardo an- 
tico di fua famiglia , che fu de' Signori 1' anno 
1513. e de* Dieci della Guerra nel 152^. Il Sena- 
tor 
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tor Carlo di Lionardo Ginori ha di mano del 
medefimo il ritratto di Bartolommeodi Lionardo 
Ginori fuo Avolo; il quale vedefi dipinto in fi- 
gura intiera armato, e della ftefla ftruordinaria 
grandezza di quattro braccia deilar.oftra mifura, 
ficcome era Tua perfona , eh' eflendo ftato fuori 
alle guerre, ne era perciò ftato cognominato il 
grande Italiano, di che abbiamo noi più diffufa- 
mente fatta menzione nelle notiziedella vita di 
Gio. Bologna Scultore ed Architetto Fiammin- 
go. Un belliflimo ritratto fatto per manodel no- 
ftro Artefice confervano fra altre opere di rino- 
mati Pittori, il Cav. Iacopo, e Niccolò del Cav. 
Lorenzo dal Borgo : rapprefenta il ritratto la per- 
fona di Piero di Iacopo di Piero loro Proavo, 
quegli per cui fu reftaurata , ed aggrandita V an- 
tica cala di fua Nobil Famiglia in via della Scala; 
nella facciata della quale fece dipignerca fgraffio 
Iftorie del Trionfo di David,per alludere a' fatti 
della G. M. di Cofimo L Granduca di Tofcana , 
bellilfimo concetto di quel Gentiluomo , il quale 
anche volle , che venifle dichiarato nel feguence 
Dittico, che vi leggiamo fcritto per entro un fre- 
gio, che ricorre (opra le fineftrc inginocchiate- 
li* libi qui quondam predixit Cofme triumphos , 

Et docuit forte / tam fuperare graves . 

Ma giacché il ritratto di Piero, che vera- 
mente è bello a maraviglia, ci ha portatoafar 
menzione di lui, e delle ftorie da lui fatte dipi- 
gnere, giufto è, che facciali da noi memoria in 
quefto luogo di cofa non punto lontana da tal 
propofito, e dall' aflunto noftro, eh' è di ragio- 
nare di materie appartenenti alle noftre Arti; 
ed è che trovandofi in carica di Scalco de' Fore- 

Tomo VII. K pran- 
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lode del Granduca, e di tutta la Corte. 

Operò roche d* architettura ; ma per quan- 
to è potuto venire a notizia noftra di fatto da 
lui , ci pare ,che in alcune delle cole Tue, ben- 
ché beniflìmo proporzionate fi feorga maniera, 
che non tiene gran cola del nuovo, e del magni- 
fico. Dicefi folle fatta con fuo modello una Vil- 
la di forma ottangolata a Peretola per gii Spini ; 
operò per Agoftin Dini a Giogoli ; a S. Cafciano 
per li Corfini ; a Montoliveto nella Villa degli 
Strozzi, detta il Bofchetto; a Monte Vetturini 
per la Pieve ; per la quale fece anche la tavola 
dell' Aitar maggiore . Dentro anche alla Città di 
Firenze nella cafa di via Maggio degli Zanchini , 
e fu ancora architetto della propria cafa lua, eh* 
egli edificò in via delle Ruote , ove per lungo 
tempo abitò, e morì, della quale lodafi molto 
la porta per efler fatta a sbieco, e con buona 
centratura* Ebbe anche mano in unafcala ,che 
faceafi nel bel Palazzo di Ruberto Strozzi al can- 
to de* Pazzi , architettato dal celebre Bernardo 
Buontalenti , che già aveane tirata innanzi una 
buona parte della fabbrica, la quale fcala fu ca- 
gione, che Bernardo fi difguftane , e perciò ne 
abbandonane PalTunto, che poi fu dello Scamoz- 
za , del Caccini , e d' altri , che diremo a fuo luogo. 
Venuto finalmente F anno 1603. e dell' età di Santi 
di Tito il feflantefimoquinto , agli 25. di Luglio 
egli fece paifaggio da queft' air altra vita , e nella 
Chiefa della Santiflima Nonziata ebbe il fuo corpo 
fepoltura. Reftarono alla fua morte imperfette 
molte; fue tavole, e quadri, e fra quelle fu la 
tavola dell' ultima Cena del Signore , che oggi 
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to ne* Ludi Circenfi, ovvero fefte di cavalli , e 
di cocchi , al qual Convito fu preferite Jo fteflb 
Sidonio , che racconta 1* ordine del giacere 
de* Convitati. Spiegando dunque quefto paltò 
il Sirmondo dice, che il banchetto fu fatto in 
un Sigma , ovvero letto in figura di mezao cer- 
chio , che tale appunto è la figura dell* antica^ 
lettera Greca di quefto nome > come veggiamo 
nelle medaglie Greche, e ne* marmi . Ora perchè 
il Sigma veniva a finire in due corni, il corno 
deftro veniva ad c fi ere il primo luogo occupa- 
to dall' Imperadore , il finiftro corno il fecondo 
nel quale giacca in quel convito il Con fu le Se- 
veri no; dopo veniva Severino Contuie ordina- 
rio, * il quale era feguitato da Magno già ftato 
Confale, e dopo quefti feguivano per ordine 
Cammillo , Peonio, Atenio, Grazianenfe , final- 
mente neUStàtim© i UQ g 0 Sidonio. Da quefto in- 
ferire 1? Autore, che il terzo, il quarto, c gli 
altri luoghi per ordine fi pigliavano dal corno 
finiftro, e non dal deftro ; tal eoe > chi era ac- 
canto al primo, veniva ad citerei* ultimo, per- 
chè il terzo era accanto al fecondo, cioè a que- 
gli , che ftava nel corno lìniftco ; il quarto ac- 
canto al terzo, e vadati decorrendo , finché fi 
pervenifle all' ultimo, eh' età quegli , che ftava 
accanto al primo collocato nel corno deftro . Da 
tutto quefto trac confeguenza , che nell' ultima 

Ce- 

♦ Confale ordinario dice* fuffcclo,c?o* foftirato perfop- 
vafi quello , che data il no- plirc in mancaaaa dell* or- 
me all'Anno, ed era no- dittino, (il quale funteìo 
tato ne' ùfti , per fegnar non data nome all' Anno . 
quell' A ano 1 di (ti azione del 



7$ Dec. IL della Par. II. del Sec. IV. 

Cena del Signore , la quale fu celebrata , come 

dice S. Gio . Grifoftomo tV/ Ttfiz'Jòs, o vera- 
mente,/// tó/o come dice Tertuiiano nel libro 
de ^ Corona, l'ordine del giacere folfe , non con 
gli Apoftoli di qua, e di la , mettendo il Si- 
gnore in mezzo come i noftri Pittori per ordi- 
nario rapprelentano , ma nel corno deit.ro , con 
che permioavvifo beniflìmo s' accorda il giace- 
re, che fece S. Giovanni fopr* al petto del Si- 
gnore, perche eflendo egli per avventura il più 
giovane fra gli altri Apoftoli , come anche pare, 
che dagli antichi Pittori ci fia fempre ftato figu- 
rato, era nell' ultimo luogo, e facilmente ancora 
s'intende, perchè fi dica dagli Evangelifti aver 
S. Pietro accennato a S. Giovanni , che interro- 
gante Crifto intorno al Traditore , *come quegli 
che ftando forfè, come più vecchio, ed il primo 
fra gli Apoftoli , nel fecondo luogo , cioè il 
primo nel corno finiftro, e per conleguente il 
più remoto dalla perfona del Signore , e quafi 
rimpetto a S. Giovanni , potè fare erto cenno 
afTai comodamente . Ma fappiafi non efler que- 
fìa una fola, e femplicefpecuIazionedelSirmon- 
do, perchè avvene ancora una molto bella il- 
luttrazione in un antico mufaico aCapua,dico 
quello fteflò, che fece fare Defiderio Abate di 
Monte Cattino, che fu poi Papa Vettorio II. ed 
altre antichiflìme pitture in Europa fi veggono 
allo fteffo modo rapprefentate . Ma perdirqual- 
cola in prova di quanto abbiamo accennato , che 
P antico Sigma a modo di mezzo cerchio folle 
la tavola de' conviti terminata in corno deftro , 

e fi- 
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c fìniftro; l'abbiamo da Giovenco antichiflìmo, 
Poeta Criftiano nel libro terzo, ove dice. 

5/ vor quifque vocat cocna convivia ponens 
Cornibuf in fummis devitat ponere membra 
" ' Q*ìjque fapit . 

E da S. Paolino libro terzo nella Vita di 
S. Martino, che dopo aver narrato i Signori, 
eh* erano nel Convito di Malli mo. di ce. 

Hot inter medius , qua figma fiettitur orbe % 
Prefbyter accubuit dextra , laevaque fotentum 
Ordo Ducum membrit fuper aurea falera locatis 
> TreJJtt fubiettum pretioji velieri* qftrum . 
Ad dextram Kegis Sanilo vinerabilti ore 
Confedit Senior . 
Anzi che da quelli ultimi verfi fi forma que- 
fta induzione , cioè , ?che fapendofi da Sulpizio 
Severo, che deicrive quello medefimq convito 
defe ritto pure da S. Paolino, che S. Martino fe- 
de fuori del figma alla delira di Maflìmo , fa di 
meftiere i 1 dire , che fe Maflìmo non avefle già* 
ciuto nel deliro corno, non avrebbe potuto S. 
Martino , che (lava fuori del figma , federealla 
delira di Maflìmo . Quefto fteflb ord ne fi 
trova fervato nel fopraddetto convito di Maflìmo 
Augufto , ove intervenne S. Martino, non folo 
-appretto Sulpizio , * ma altri ancora, da* quali s* 
ha, che nel deliro corno flette Maflìmo V Im- 
peradore , nel finiftro il Confule Evodio ,e dopo 
quello i compagni di Maflìmo fratello , e zio 
paterno, e dipoi gli altri Signori per ordine. Di 
più appreflb S. Gregorio Turonefe nel libro pri- 
mo 

• Sulpizio Severo Ant. rie, fino negli anni antich.V 
franzete ferine in Ucino ito- 
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mo de' miracoli al miracolo 80. lì ha di quelP 
Arriano, che nel convito lì prefe il corno della 
parte deftra , ed il Sacerdote Tuo ofpite pofe nel 
corno finiftro; perchè etìendo Cattolico, voll^r 
in quello , ficcome in altro ancora, far co- 
norcere al Sacerdote in qual difpregio egli 
aveva eflb , e '1 Cattolichifmo : E qucfto lia 
detto quanto alle prove ; alle quali fé aggiunge- 
remo alcune noiìre refleflìoni , e conietture, ci 
parrà d' aver portato noftro penderò per modo , 
che poco, o nulla fìa per reftare da dubitare, 
che i pittori di quelti nolìri ultimi fecoli , e con 
elfi T Artefice, di cui ora facciamo menzione, 
fiatiti forte ingannati nel rapprefentare il Signor 
Noftro cenante co' Difcepoli in atto di federe, 
ed a tavola quadra , pofto in mezzo degli altri 
Difcepoli. Diciamo dunque così, vogliamo dare 
per indubitato, che i Santi Apoftoli giaceflero, 
non ledettero a tavola, venghiamo anche a faci- 
litare P intelligenza, come andafle il fatto del 
corrcarfi , che fece S. Giovanni fopra '1 petto del 
Signore , elTendo cofa chiariifima , che ciò non 
poteva farfì così bene , nè con tanta compofizio- 
ne delle perfone, mentre fodero flati fedendo, 
perchè faria tato neceflaiio,che '1 Signore fi fof- 
fe pofto a giacere all' indietro ed anche con tut- 
to quefto pare , che non averebbe potuto sì co- 
modamente polari! fopra '1 petto del Signore,di- 
cendo 1' Evangelifta rtcubuìt , che (Erettamente 
fignitlca giacere, non appoggiarli , la dove quan- 
do fi dica , che il Signore giaceva a menu , e 
S. Giovanni ancora cogli altri Apoftoii , venghia- 
mo a coftituirlo nel corno deliro giacente in mo 
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do , che collo fporgere , che per fua natura fa* 
ccva il corno deliro, con un femplice voltare di 
perfona appoggiato alia menfa , poteva il Signo- 
re dar luogo a S. Giovanni di giacerli in fui 

fletto. Per quello poi, che alla contazione de' 
uoghi nel modo detto appartiene, dico, che 
potevano gli antichi nella corti tuzione del Pri- 
mato nel corno deftro, e finiltro, come parti 
fomme eftreme , e principali, ritrovare una tale 
quale facilità, e comodità nel conto, perchè 
avendo contato il luogo del corno deliro, e poi 
ir finiftro, tornava bene in acconcio ilfeguitare 
per ordine dalla banda finiftra verfo la delira » 
finché al luogo primo nei corno deliro, d* on- 
de era cominciato il contare, fi pervenilTe. Pa- 
re anche , che polliamo dire , che ficcome noi 
abbiamo oggi per coftume di dire primi luoghi 
di tavola quegli » che veggono non pure P en- 
trare in fala della vivanda, ma eziandio tutto 
1* imbandimento della tavola , e le perfone con- 
vitate; così è molto probabil cofa, che volelfe- 
ro gli antichi , che all' occhio di colui , a chi 
davatì nel convito il primo luo£0,foirero paren- 
ti le principali perfone, e le più degne fra' con- 
vitati, il che in una tavola a mezzo cerchio non 
poteva feeuire, fe alle principali, e più degne 
perfone altresì non f. feife dato modo di poter, 
flando a tavola , vedere tutta la perfona del 
principale, o Signore, il che veniva a feguire 
quando il Signore aveva direttamente oppotte 
agli occhi fuoi le perfone dopo di fe più degne. 
Con querto antico modo di contare i luoghi a 
tavola pare, che fi rifpondaad un certo dubbio, 
Tomo IV. L che. 
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che potrebbe taluno concepire , del perchè ef- 
fendo flato per avventura S. Giovanni il più 
giovane fra gli Apoftoli , folte dovuto ftare ac- 
canto al Maeftro , cioè in luogo, che a noftro 
coltume farebbe flato il fecondo , mentre vi ave* 
S. Pietro , ed altri ApoftolL di grave età ; eflendo 
flato femp re coftumc il darli a* più vecchi i luoghi 
più confpicui ; non parendo anche ci poffiamo 
aflblutamente fermare in fulla ragione che tal 
luogo folle dato a S. Giovanni percaufa di par- 
ticolare dilezione verfo di lui, non fapendonoi 
per ora intendere il perchè a cagione folamen- 
tc di tale dilezione fi forte pervertito l'ordine 
confueto, ed univerfale di dare a' più vecchi 
il primo luogo. Diciamo adunque, che ("piegan- 
do?! quel pofto di S. Giovanni per P ultimo, e 
non per lo fecondo luogo , vien tolta via tale 
dubitanza • 

Tanto ci bafta aver detto in propofito dello 
da noi creduto sbaglio prefo quafi da tutti i pit- 
tori nel rapprefentare la sacra ftoria della Cena, 
del Signor Noftro, e fottooiettendo noftro pare- 
re ad ogni più vera fervenza , ce ne palliamo ad 
alcuna cofa dire per ultimo d' alcun' altre par- 
ticolari qualiradi del noftro Artefice. Fu Santi 
di Tito valorofilììmo in difegno, benché di non 
molto graziofo colorito ; fu univerfalilìimo , e tan- 
to intelligente nella compofizione delle ftorie, 
che forfe.fi lafciò in dietro molti pittori di pri- 
mogrido di quel fuo fecolo, tanto che parve, 
che lo fteflb Tiziano, col quale egli ebbe ragio- 
namenti in Venezia, defle poi fegni di invidiar- 
lo alquanto, poiché nel lentir parlar di lui mo 

ftra- 
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ftrava paflìone,e pronunciava il Tuo nome con 
ifcherno , dicendo Santi di Tiritititotò Matita- 
toio; con che mofhava sì, ma con beffa il con- 
cetto, eh* egli avea dei fuo gran difegnare, e 
difporre, ma nello fteflTo tempo voleva pure , eh 
e* fi fapefie , e fi credette, che a quefta fola n- 
duceafi ogni fua eccellenza . Fu si da giovane , 
come da vecchio, tanto innamorato di quefta 
bella facoltà dei difegno, che non mi è cosi faci- 
le il poterlo raccontare; battami il dire, eh egli 
v* impiegò Tempre tutti gli avanzi del tempo, 
nel quale non eragli permeffo il colorire parti- 
colarmente Tore di quelle veglie, nelle quali 
non facevafi tornata a difegnarc il naturale alla 
pubblica Accademia, la quale egli infieme con 
ogn' altro Maeftro di primo nome era foUto tre- 

3uentare , ed allora quando altra cofa non gli 
ava fra roano, dimenava di matita rofla la 
moglie , i figliuoli , e figliuole , la fante, le fe- 
die, gli fgabelli , e fino la gatta ; e quelto fteflo 
voleva , che facelTero i luoi difeepoh , dicendo 
loro , non eflervi mai tempo, o luogo in cui 
non fi trovi materia da difegnare che tutto era 
difegnare, e che non folo gli uomini, e le be- 
tte , ma quanto poteafi veder coli* occhio , ben 
oiTervato , ed imitato, contribuiva molto al farfj 
altri eccellente in tale facoltà ; veggon fi però di 
fua mano infiniti difegni particolarmente natura- 
li ignudi, e vcftiti , de' quali molti furono da^ 
noi poni a lor luogo ne*, bclliffisni libri fattili 
dopo la morte del Serenifiimo Cardinal Leopol- 
do di fua raccolta per lo Serenifiimo Granduca^ 
Cofimo HI. ora regnante ; e fon pochi ani»*»t. 
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ftti, che lo Scrittore di quefte notizie, avendo 
avuto fentore che appreflb al Capitan Francefco Si- 
retti , figliuolo d' una figliuola del noftro Santi, 
era rimi/o uno ftudio di Tuoi naturali,altri di matita 
rofla,a!tri di nera egeflbin carta azzurra, tutti bel- 
Jiflìmi,per l'amicizia, che fin da tempo de'Padri paf- 
lava fra di loro , ottenne d' etferne compratore 
per prezzo aflai confiderabile , ed oggi gli con- 
ferva con grand* amore. Fra le cofe , che oltrc^ 
alla naturalezza s' offervano ne' naturali difegna- 
ti da Santi , di che pare che egli alquanto fi pre- 



proporzionati , fon meflì nel foglio cosi per l* 
appunto , che avendo principio la tefta nella fom- 
mità del medefìmo, conduconfi a pofare nel fon- 
do , fenza che avanzi , o manchi tanta carta , 
quanta batterebbe, fletti per dire, per tirarvi 
una fortiliflìma linea; e raccontavano in tal pro- 
pofito Matteo Roflelli , che Santi era folito di- 
re , che non fapeva come fi potette affermare , 
che avelie difegno colui , a cui non dava il cuo- 
re alla prima d accomodar fua figura in un da- 
to fpazio, fenz' averla ad accrefcere, o diminu- 
ire. In fomma egli s'era fatto tanto buongufto 
in quella facoltà che non vedeva pitturalo fta- 
tua, che in materia di difegno gli empiile la 
fantafia , e perchè quello Aio lapere era da ogn* 
artefice del fuo tempo ben conofciuto,erafi gua- 
dagnato un pofleiib , che quando fi portava alle 
loro ftanze , fubito eragli dato in mano e canna , 
e geflb, ed egli fegnando fopra le loro figure, 
additava loro gli errori , eh' elTi non avevano fa- 
puti vedere, foUerol! pur valorofi quanto volef- 
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fero. Condotto a Venezia da Ruberto Strozzi 
(di cui poc'anzi facemmo menzione ) dove vifi- 
tò i grandi artefici , e particolarmente Tiziano , 
fu introdotto nella fhnza d' un Pittore molto 
celebre , che appunto avea mano fopra un qua- 
dro ) per entro il quale rapprefentavaiì un Mo- 
naco Ciftercienfe, ed avendo Santi offervato in 
elfo alcun' errore, prefo il geflb, fegnò in ter- 
ra come doveva eflere il contorno, il chenonfo- 
lamente non fu dal Pittore avuto a male, ma 
approvando il parere di Santi , lanciò poi i fegni , 
eh* egli avea fatti in terra , facendoli con grand* 
accuratezza rifpettareper molto tempo, e finché 
la debole materia, con che eran fatti, da per 
fe ftefla fvanì • Lo fteflb facea talvolta a qualche 
quadro, che era quà portato di Lombardia, an- 
che de* primi Maeftri , fra* quali non ebbe miglior 
fortuna degli altri la tavola del Battano del Mar- 
tirio di S. Caterina nella Chiefa de' PP.Gefuiti 
di S. Giovannino, la quale fu da lui col geflb 
tutta ridintornata da imo a fommo ; e quando 
fu feoperto in Piazza il bel gruppo delle Sabine , 
opera di Gio. Bologna, v'accorte Santi di Tito 
intleme (per quanto mi fovviene aver fentito 
da antica perfona raccontare ) con Gregorio Pa- 
gani , e tenendo quefti diftefa con roano una par- 
te del ferrai uolo, Santi trattoli di tafea matita- 
toio, e geflb, e ridifegnando quelle attitudini, 
fecegli vedere alcuni errori da lui nonoflervati ,non 
ottante che non (la occhio , a cui queir opera 
non fembri belliflima , e fino a quello del celebre 
Gio. Lorenzo Bernini , il quale fu a vederla nel 
paflare, che fece di Firenze di viaggio per Fran- 
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eia , e lodolla a gran fegno . 

Molti furono i Difcepoli di Santi di Tito, 
e fé vogliamo di feorrere di quello, che a* pre- 
cetti del buon difegno appartiene, polliamo di- 
re , che tutti i Pittori Fiorentini di quel Tuo 
tempo furon fuoi Difcepoli , perchè tutti piglia- 
rono all' occafione, o regola, o configlio da lui. 
Quegli poi , che fon venuti a notizia noftra u- 
feiti di iua icuola fono Tiberio Ti ti fuo figliuolo, 
che finì molte fue opere, e molto s'impiegò in 
far ritratti de' Sereniflìmi Principi, ed' altri, ed 
ebbeperfuo proprio genio il far piccoli (fimi ritrat- 
tini inramedi Dame, e Cavalieri,molti de* quali fi 
veggono nella nobiliflima raccolta di piccoli ri- 
trattini di mano di grandi uomini fatta dal Sere- 
nifs. Card. Leopoldo. Furono anche fuoi Difce- 
poli Gregorio Pagani , Cofimo Gambcrucci , Ber- 
nardino Monaldi } Andrea Bofcoli , ed il celebre 
Antonio Tempefta, detto ne* fuoi primi tempi il 
Temperino, de' quali ragionerenio a lor luogo. 
Diremo per ultimo , come troviamo , che San- 
ti fu deferitto fra' Cittadini di noftra Patria 
agli 19. di Giugno del 1578. e fu detto Santi di 
Tito di Santi dal Borgo a S. Sepolcro , e fi trova 
notato nella filza 13. del Configlio de' Dugcnto 
al numero 78. 
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G I O V A N NI 
BOLOGNA 

SCULTORE, E ARCHITETTO 
FIAMMINGO 

Difcepolo di Iacopo Beucb ; nato 
circa 1524. -tfc 1599- 

.... 

NOn è chi dubiti punto, o chi dubitar po£ 
fa, che attiflìma non fia la forza del ge- 
nio per rendere altrui perfetto in ogni fcien2a, 
od arte ; fiali pur* ella quanto fi voglia difficile 
e faticofa a poifedere , purché e§H venga accom- 
pagnato da buoni ftudj : ma venflìma 'cofa fi è 
ancora ; che non fempre con quefti foli puòchi 
che fia confeguire il proprio fine in tutte l'ar- 
ti, a cui s* appiglia , mercè refTcrvene alcunedi 
tal natura , che non potendoli apprendere fe non 
col lungo operare in cofe grandi , e difpendio- 
fe , s* egli avviene, che non vi fia chi a* defide- 
rofi di tal facoltà ne porga il comodo, eTocca- 
fione,poco o nulla gioverà Y eflTcrvi (tati da na- 
tura inclinati. Fra quefte arti dunque, di cui io 
ora ragiono, pare a me che tengano il primo 
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kiogo quelle della Fuforia e Statuaria, nelle qua* 
li i poveri Artefici efperimentano ogni dì, che 
dopo aver fatti or difegnando , or modellando 
grandi ftudj e dall' artificiofo , e dai naturale , 
c dall' antico , e dal moderno , ancora troppo 
manca loro per diventar perfetti , fe la buona 
forte , colla protezione d' un Sovrano non gli 
afleconda, onde portano efler provvidi di fpefle, 
e grandi occafioni d' efercitar lor talento. Di 
quella forte per certo non potè doierfi G o. Bo- 
logna celebre Scultore Fiammingo , mercè 1* ave- 
re nel fuo primo arrivo a Firenze dato alle ma- 
ni d'un Principe de'più magnanimi , che contafle 
allora quella tua età . e fu quelli la GÌ. Mem. 
del Granduca Francete©, fotto i cui aufpicj ri- 
trovò egli non pure perfezione nell'arte fua 



ora Tono io per raccontare . 

Nacque dunque Gio. Bologna di molto ono- 
fti parenti nella Città di Dovai nella Fiandra, 
e fu da natura tanto inclinato a cofedi difegno 
che contro la voglia del padre fi toLfe agli ftu- 
dj delle lettere , a' quali avevalo egli applicato 
con animo di farlo divenir Notaio, ed a quel- 
lo fi dedicò della Statuaria appreflb Iacopo Be- 
uch Scultore, ed Ingegniere. Con quelli anda- 
va facendo qualche profitto , quando vennegli 
penficro di vedere una volta le belle cofe d' 
Italia, fiatone forfè invogliato dal Maeftro , che 
pure anch' elio ci fi era portato nella fua più 
frefea età, ed eraci fiato qualche tempo. Par» 
titofi dunque da Dovai , fe ne venne a Roma, 
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«love in due anni , eh' e* vi dimorò, modellò quan- 
to di bello gli potè mai venir lotto l'occhio, 
c foleva poi in vecchiaia raccontare a' Tuoi fa- 
migliari ,che avendo un giorno fatto un modello di 
propria invenzione , il quale avea finito , come 
noi ufiamo di dire, coir alito, l'andò a inoltrare 
al gran Michelagnolo , il quale prefolo in mano 
tutto glie lo guaftò, fecondo però quello , che 
parve a lui attitudinandolo di nuovo, e rivivendo- 
lo con meravigliofa bravura tutto al contrario di 
quello che il giovanetto aveva fatto, e sì gli dilTe : or 
va' prima ad imparare a bozzarc, epoi a finire. 
Dopo i due anni fe ne partì di Roma con 
animo di tornarfene alla Patria: ma il Cielo, 
che avealo detti nato ad abbellire con fue opere 
la noftra Italia , fece sì , che pattando egli per 
Firenze, defle alle mani de) Nobile, evirtuofo 
Metter Bernardo Vecchietti , il quale aven- 
do con quel fuo occhio pieno d* ottimo gufto 
oflervati gli Audi di modelli fatti da lui in Ro- 
ma, forte il confortò a non voler altrimenti fac 
per allora ricorno alla Patria , ma trattenerli al- 
quanto in Firenze , dove colla feorta delle pre- 
ziose ftatue di Michelagnolo, e d* altri grandi uo- 
mini, avrebbe potuto alquanto più approfittarli ; 
ma perchè alla povertà del figliolo abbifognavano 
aiuti più, che configli, lo fteflb Bernardo infie- 
me col faggio configlio offerfegli anche V aiuto, 
promettendogli di mantenerlo in propria cafa per 
due , o tre anni a proprie fpefe, con dargli in- 
tanto comodità di iìudiare, e come promette, 
così effettuò. Fermatoli per tanto il giovane in 
cala di quel Gentiluomo, e datoli di gran pro- 
Tomo VII. M „ po 
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polito agli rìudj dell'antiche ftatue , e di quelle 
tei Buonarroti, flcefi fra quei della profeilione 
ben pretto conofeere per molto valorol'o : quello 
però non potè feguire fenz' invidia degli artefi- 
ci , i quali non potendo negare il giulto tributo 
di lode, che doveafi all' abilità del fanciullo , di- 
cevano quella non eccedere il fegno d' un bel 
modellare ai terra , e di cern , ma quando che 
fotte , che e' li facefle la prova nell'intagliate il 
marmo , fare bbefi li trovaro tutt' altro eflère 
da quello, che faccanio pa-erc i fuoi modelli : 
di ciò avendo avuto ieutore Gio. Bologna , dic- 
defi a pregare inftan temente il Vecchietti , che 



alcuna cola li Tuo gufto ; il che fattoli Cubito da 
Bernaido, e°li vi fcolpi una Venere si bella, che 
Bernaido ebbe per bene d' introdurlo al Principe 
in quel rempj Francefco figliuolo del Granduca 
Colimo Vecchio, e fecegli aver provvifione. Av- 
venne allora , che dovendoli fare la Fonte di 
Piazza , molti Artefici s' otferfero a farne model- 
li , fra* quali Bartolommeo Ammannati, Benve- 
nuto Cellini , Vincenzio Danti, e'1 giovanetto 
Gio. Bologna , il cui modello per certo fu giu- 
dicato il migliore, e però farebbe (tata a lui al- 
logata l'opera , s' e' non fofle flato il timore, 
che aveafi dal Granduca di non porre in cimen- 
to lo Imifurato marmo, in cui dovealì intaglia- 
re la figura del Nettunno, con darlo in mano di 
giovane, tutto che valorofo , non avvezzo però 
per lunga prova a lavorarlo. Gio. Bologna in- 
tanto elercitavalì in condurre ftatue ad mllanza 
di privati Cittadini, e per mandare oltre i mon- 
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ti. Era Tanno 1558. e deli' era di Gio. Bolo* 

fna il rrentciìmoquarto , quando deliberò il Gran- 
uca Cofimo di murare al Moine Comune di 
Firenze l' anrico Aio luogo, ch'era appunto, 
ove oggi abbiamo la Camera Fifcale, acciò que- 
fta ftefle lott* il Palagio derro del Podelìà, e quel- 
lo nelle flanze del Magiltrato di Parte Guelfa ; 
ed avendo raccomandata la cura di quelle fab- 
briche a Giorgio Vafari , ficcome io ho ricono- 
feiuto dagli originali libri delle medefime, enfien- 
ti in detto Monte , fu a Gio. Bologna data in- 
cumbenza di far l'arme Ducale di pietra, che 
oggi vediamo iopra La porta del Salone Ialite 
le due leale, ch'io trovo, che rellò finita del 
1559. Nè lafcerò di dire, che Antonio d: Ro- 
molo Crocini celebre Intagliatore di legname, 
infìeme con AleflTandro di Bartolommeo Botticel- 
li , vi fecero i palchi , ed ogn' altro , che far lì 
doverle di legno; e Zanobi di Poggino Poggini 
vi dipinfe , ed indorò l'Arnie Ducale ; il che fat- 
to, e fportati dall'uno all'altro luogo recìpro- 
camente tutti gli arredi, libri, e fcritture, la 
xifedenza di ciafchtduno degli due Magi (Irati fu 
al Aio determinato luogo fatta trafportare. Eb- 
be Gio. Bologna per lo Cafino del Granduca 
Francefco a fcolpire il gruppo delSanfone, che 
ha lotto il Fililìeo ; al quale fu dato luogo Io- 
pra la fontana del Cortile de' Semplici , ove fe- 
ce ancora belliilime bizzarrie di moilri marini, 
che reggevano la tazza . In quella ftatua del San- 
ione parve che Gio. Bologna fuperalfe le iterfo , 
conciorolfecolachè gli riulcitfe il tenerla alquan- 
to più lontana da un certo ammanierato , che 

M z lun- 
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hanno alcune delle cofe Tue, e pcrconfeguenza 
aliai più limile al naturale, e vero. Un bel mo- 
dello poi di queft'opera fatto di terra pervenne 
in mano di G:o. Francefco Grazini Gentiluomo, 
che fu molto amico di quefte arti. Quella fon- 
te poi fu dal Granduca Ferdinando mandata in 
dono al Duca di Lelma in Ifpagna infieme con 
un'altra, ov' era Sanfone, che sbarra la bocca 
al Leone , fatta da Criftofano Stati da Braccia- 
no. Per un'altra fonte pure nel Cafmo da S. 
Marco gettò due fanciulli di bronzo in atto dì 
pelcarc all'amo. Incominciandofi dunque a ca- 
gione di tali opere a fparger la fama di lui per 
1' Italia, non andò molto, ch'egli fu chi elio da' 
Bologneli al Granduca per fare , ficcome fece , 
la bellilTìma Fonte che è nota; ed in quefto 
tempo gettò di bronzo un Mercurio, che infie- 
me con altri fuoi getti fu mandato a donare all' 
Imperadore • ed al Duca di Baviera fu mandata 
un'altra Aia ftatua di marmo d' una fanciulla in 
atto di ledere. Ebbe poi commeflìone dallo fteflb 
Granduca Francefco di fare una ftatua di cinque 
braccia, che dovea rapprefentare la Città di Fi- 
renze, in atto di tener fotto un prigione, per 
farla collocare nel Regio Salone di Palazzo Vec- 
chio rimpetto alla ftatua detta la Vittoria, di 
Michelagnolo Buonarroti. Fecene egli il model- 
lo, e poi l'opera, la quale per vero dire non 
cornfpole all'eccellenza del modelIo.Aveva ilGran- 
duca in quefto tempo fatto cava; e nell'Elba uno fmi- 
lurato fallo di granito per farne una gran tazza 
ad una fonte nel Giardino rìi Boboli , ed avuto 
a le Gio. Bologna, così gli parlò: Io ho fatto ca- 
var 



Digitized by Google 



Giovanni Bologna 93 

var queftc fa fio come tu vedi , per fare una bel- 
la fonte per lo Giardino; fia dunque tuopenfie- 
ro il fare effa fonte in modo, che la tazza fac- 
cia onore a te, e V opere tue alla tazza , ond' e- 
gli mefl'a mano all'opera, e condotta la tazza, 
inventò un belliflìmo piede, e fopra la medefi- 
ma accomodò un Ettagono con tre figure di 
marmo rapprefentanti tre fiumi, che veruno ac- 
qua nella tazza figurata per lo mare Oceano , e 
quefti fono il Nilo, il Gange, e 1* Eufrate , tut- 
ti in atto di federe, che fe foriero ritti , alzereb- 
bero* fino a quattro braccia ; e'1 bafamento ador- 
nò con baffi rilievi belliflìmi di ftorie marittime. 
Nella più alta parte fece il Nettunno , che po- 
fando fopra anguftiflìmo fpazio fi fa vedere per 
termine della fonte con maraviglia d'ogn' uno. 
Effendo ftato Gio. Bologna chiamato a Lucca , 
vi adornò con fue figure maggiori del naturale i' 
Altare del Duomo. Fece poi con fuo fcarpello 
la grande ftatua del Granduca Cofimo Primo in 
tefta agli Ufizj nuovi fra le due ftatue giacenti , 
una rapprefentata per V Equità , V altra per lo 
Rigore, elTendone prima ftata tolta via quella 
di Vincenzio Danti Scultor Perugino. Moltiffi- 
mi furono i ritratti in bronzo, ed in marmo , e 
1" altre opere , che gli furon date a fare in quei 
tempi, le quali io lafcio per brevità, e finalmen- 
te diede mano al bel gruppo delle Sabine, che 
con tanta. fua lode fu ntuato fotto V arco della 
Loggia, oggi detta de' Lanzi in Piazza del Gran- 
duca, ed io, per non defraudare il mio Lettore 
delle belle notizie, che abbiamo intorno a que- 
fta fcultura dall'erudito ragionamento, che Raf- 

fael- 
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fiello Borehini nel Tuo Ripoto, libro oggi raril- 
fimo, fa fare in tal proposto da MeflTer Be* nar- 
do Vecchietti , a Ridolfo Str gatti, a Me li - r Bac- 
cio Valori , ed a Girolamo Michelozzi, tutti e* 
tre Cavalieri di S. Stefano, non voglio Jafciare 
di portare in quefto luogo le proprie parole di 
Bernardo, (ìccome fi trovano apprelfo il Borghi no . 

Poiché del Nettuno abbiam difcorfo 
a baftanza , dijfe il Michelozzo; ditemi 
qualcofa Mefs. Bernardo delle bellijjime 
fiat ne di Giambologna figurate per la Ra- 
pina delle Sabine, e di grazia dichiara- 
temi quefl' ifloria , e perche più quefta , 
the altra è fiata prefa da lui . Avendo 
Giambologna , rifpofe il Vecchietto , nel 
fare molte figure di bronzo grandi, e 
piccole , ed infiniti modelli , dimojlrato 
quanto egli foff'e eccellente nell' arte fua, 
non potendo alcuni invidiofi Artefici ne~ 
gare, che in tali co/è egli non fojje ra- 
ri/fimo ; con f e j] a vano , che in fare figu- 
rine grazi ofe , e modelli in varie attitu- 
dini con una certa vaghezza , egli mol- 
to valeva ; ma che nel mettere in opera 
le figure grandi di marmo, in che con- 
jifte la vera finltura , egli non farebbe 
riufeito. Perlaqualcofi Già mio log n a , pun- 
tò 
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to dallo /prone della virtù , fi difpofe di 
moftrarè al mondo , eh' egli non filo [ape a 
far le ftatue di marmo ordinarie , ma 
eziandio molte infieme , e le più difficili , 
che far fi potcjfero ; e dove tutta l'arte 
in far figure i gnu de [dimofirando la man- 
chevole vecchiezza y la robufta gioventù » 
e la delicatezza femminile]fi conqfce ; c 
così fin fi , filo per moftrar t /' eccellenza 
dell'arte, e finza proporfi alcun* iftoria , 
un giovane fiero , che belliffima fanciulla 
a deb il vecchio rapijfè , ed avendo con- 
dotta qua fi a fine queft' opera maravi- 
glio/a , fu veduta dal Serenijfimo Fr an- 
ce fio Medici Granduca noflro , ed am- 
mirata la fua bellezza , di liberi , che in 
quefio luogo , dove or fi vede , /; collo- 
cale . Laonde , perchè le figure non ufcif- 
fer fuori fenz' alcun nome > procacciò 
Giambologna d' aver qualche invenzione 
all' opera fua dicevole , e gli fu detto , 
non fo da cui , che farebbe fiato ben fiat- 
io , per feguitar V tfioria del Perfeo di 
Benvenuto , ch'egli avejfe finto per la fan- 
ciulla rapita , Andromeda moglie di Per- 



g6 Dec II. della Pah. II. del Sic IV. 
feo, per lo rapitore Fineo zio di lei, e 
per lo vecchio Cefeo Padre d 1 Andromeda . 
Ma ejfendo un giorno capitato in botte- 
ga di Giambologna Raffaello Borghiniy 
ed avendo veduto con fuo gran diletto 
quefto bel gruppo di figure , ed intefa V 
iftoria , che dovea fignificare , moftrò fe- 
gno di maraviglia ; del che accortofi 
Giambologna , il pregò molto , che [opra 
ciò gli dicejfe il parer fuo , il quale gli 
conclufe , che a niun modo de ffe tal nome 
alle fue flatue ; ma che meglio vi fi ac- 
comoderebbe la rapina delle* Sabine \ la 
quaV iftoria , ejfendo fiata giudicata 
à propofito , ha dato nome air opera. 
Perchè non fi potè v' egli fare V iftoria di 
Andromeda 5 diffe il Michelozzo , poiché 
ella faceva compimento col Perfeo , che 
gli è a lato ? Perchè ne far ebbonofe giti- 
ti molti errori, foggiunfe il Vecchietto ; 
il primo farebbe fiato dell' ift$ria, per- 
chè Andromeda non fu mai di Fineo n? 
da altri rapita ; e fe bene mentre fi fa- 
cevano le nozze, andò Fineo con gente 
armata fu la fai a per uccider Perfeo; non 
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dimeno , non fo/o non tocco la fanciulla 
e non mandò ad effetto il fuo penfiero , 
ma fu da Perfeo colla tefta di Gorgone 
trafformato in [affo : il fecondo errore 
farebbe pur dell* iftoria , dimoftrando , che 
Cefeo padre della fanciulla foffe fotto- 
pofto da Fineo, il che mai non avvenne : 
il terzo fi commetterebbe nel far contro 
a quello , che hanno offervato gli antichi, 
ed i moderni , di drizzare fiat ne a Dei 
a famoji Eroi, ed a valorofi Capitani, 
e qu) fi drizzerebbe fiat u a a Fineo no- 
mo d' ofcura fama , e che nella mede/i- 
ma imprefa , cV egli osò di fare , rima- 
fi perdente , e morto: il quarto farebbe 
in moflrare d* aver poca invenzione ; 
perchè parrebbe d' aver rubato il concet- 
to del Perfeo di Benvenuto , e fi cono- 
fcerebbe effer fiato tolto a r ove feto \ per- 
thè dove in que fi iftoria s'ha da inalza- 
re Perfeo , s' inalzerebbe contro il dove- 
re Fineo fuo nemico ; nè ciò farebbe com- 
pimenti , perchè efjendo tutte 1* altre fa- 
tue di Piazza d y Iflorie differenti , e che 
fi reggono per fe fole , qttvfia ancora do- 
Tomo VII N ve a 
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vea feguitare il mede/imo ordine : il quin- 
to errore farebbe , che quando fi conce-, 
defje il poter fingere Fineo , che pren- 
dere in braccio la fanciulla per menar- 
la via , non fi potrebbe perciò dire , che 
da quefto atto ne f offe feguito alcun buon 
effetto ; anzi faremo forzati a confejfa- 
re , che il fuo penfiero fojfe fiato vano , 
e poco onorevole , Laonde per fuggir tutti 
quefii errori , fu di mefiiero trovar ìfto- 
ria più propria, e più nobile, come 
quella delle Sabine. Io rimango molto 
fodiffatto , diffe il Michelozzo che non fia 
fiata mejfa in opera cotefta invenzione ; 
ma non v* increfea digrazia di dirmi 
brevemente come andò la rapina delle 
Sabine , e come s'accomoda a quefie fia- 
tile . Dopo che Romolo ebbe edificata , e 
di popolo accrefeiuta %oma , replicò il 
Vecchietto, non avendo donne, ricercò i 
convicini popoli, che gli volejfero conce- 
dere delle lor fanciulle per maritarle a 
giovani Romani; la qual co fa gli fu ne- 
gata ; laonde egli pensò con afiuzia d* 
ottener quello, che con preghi non gli 

era 
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era venuto fatto , e perciò fece con grand* 
apparecchio dar ordine di celebrare i 
giuochi Gonfiali in onore di "Nettiamo 
equeftre , e ne fece fare pubblico bando . 
Per la qual cofa molti popoli concorfero 
e veder la fefta , e la nuova Città t fra 9 
quali furono i Sabini colle donne loro , 
e mentre erano tutti intenti a veder la 
ftft** * giovani Romani , ficcome era fra 
Uro ordinato , rapirono di braccio a* pa- 
dri | e di grembo alle madri tutte le 
fanciulle Sabine , fra le quali effendone 
menata via una belliffima da alcuni com- 
pagni di Talaffio , fu domandato di cui 
era la fanciulla , ed e(ft rifpofero di 
TalajjiO) ed a Talaffiola meniamo : e per- 
che pofcia quefto matrimonio ebbe felice 
fucceJJ'o , coftumarono i Romani nelle noz - 
ze jjiccome i Greci invocavano Himineo , 
di chiamare il nome di TalaJJìo . E fin- 
ta adunque la fanciulla rapita per detta 
Sabina , ed il Rapitore rapprefenta Ta- 
laJJìo y il quale /ebbene non la rapi in 
pubblico egli JlcJJò , la rapirono i funi 
per lui> ed egli la rapì in privato, to* 

N z glie n- 
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g fien do le la verginità ; ed il Vecchio fot- 
topo fio dimoflra il padre di lei dicendo , 
come ho detto , /' ijìoria , che la rubaro- 
no di braccio a 9 padri : e Ji pub ancora 
conjiderar Talaffio come Romano , che 
fottopone il popol Sabino rapprefentato 
nel Vecchio ,e parte di detto popolo ne 
abbraccia finto per la Sabina rapita ; 
perchè veramente di quefti due popoli fe 
ne fece un filo in Roma , che fu poi faus- 
to potente . Con gran piacere ho intefo 
come Jia fiala accomodata la rapina del- 
le Sabine a quefte belle ftatue , diffe il 
Michelezzo , ora Ji potrà feguitare Uno- 
ftro primo ragionaemnto . 

Fin qui il Borghino. Doveva dunque Gio- 
Bologna fare eli ftudj per sì beli' opera , quando 
occorfcgli il Seguente cafo. Viveva in miei tem- 
pi nella noftra Città Bartolommeo di Lionardo 
della nobil famiglia de' Ginori , uomo dì sì al- 
ta ftatura^ che nulla più le mancava per giun- 
gere a quattro intere braccia della roilura noftra 
che la metà in circa di mezzo foldo, eh' è la 
quarantèiima parte d' un braccio; onde fra quei 
di fuori erafi acquetato il foprannome del gran- 
de Italiano. Quefti, tutto che foldato di valo- 
re , era uomo pio , e fpeflb a fua divozione trat- 
tenevafi nella Chiefa di S. Giovannino de' PP. 
Geluiti : accadde un giorno, eh' e* vi capitaflc 

Gìo. 
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Gio. Bologna in quel tempo appunto, eh* e' fa- 
ceva quegli ftudj , e dato d' occhio alla grande, 
e ben proporzionata perfona del Gentiluomo 
con tanta attenzione , e così fidamente andava- 
la ollervando, che il Ginori, a cui (per eflferfi 
trovato fuori in varie occorrenze di fuo flato, 
e fortuna ) non mancava da fofpettare , ebbe 
per bene d' andare alla volta fua , e con modo 
amorevole interrogarlo, s'egli alcuna cola da lui 
riccrcaffe; a cui Gio. Bologna: nulla più Signor 
ricerco io da voi , che oflervarc la bella, anzi 
rnaraviglicfa proporzione di voftra figura; egiac- 
chè voi con gentilezza a tanto m'invitate, io 
pallerò avanti a narrarvi un mio bifogno,ed è 
che dovendo io , che fono Gio. Bologna da De- 
va i , Scultore del Granduca, fatigare intorno ad 
alcune grandi ih tue , con che devo rapprefeiv- 
tare un certo ratto , (limerei di poter lodi sfar 
molto a me fteflb, ed all'arte mia, quando io 
poteflì far qualche ftudio dalle membra voftre : 
il Ginori, che amorevoli ilìmo era, ed amicode' 
virtuofi , e che forfè avea cognizione per fama 
delle qualitadi dello Scultore, perchè di lui mol- 
to fi parlava in Firenze, benché non mai ve- 
duto T aveffe , fubito s'oiferfe al fuo bi fogno ; 
onde potè poi lo Scultore far da fua perfona gli ftu- 
dj , emodelli, che fece per la figura di quel 
robufto giovane, che in sì bella attitudine reg- 
ge quelU femmina; Quegli dico, che il Borghi- 
no volle , che rapprelentafle la perfona di Ta- 
laflìo, il che fatto, Gio. Bologna per corrifpon- 
dere alla benignità di quel Signore, donogli un 
bel Crocififlb di bronzo con fuo modello . 

Ter- 
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Terminata ia fiatila , fubito che il noftro 
Artefice ebbe appagato fé itelìb fopra'l configlio 
del Borghino di farla rapprefentare il ratto 
delle Sabine , volle , che la iieiìa arte fua a le 
medefima fervifle d' un ben' aperto pitaffio, che 
più chiaramente dichiaralle il fignificato dell* 
opera; e così diedefi a modellare il mezzo rilie- 
vo, in cui con gran copia di figure d'uomini 
mafehi , e femmine e d'alcuni bei cavalli, fece 
vedere l'intera ftoria del ratto delle Sabine ; poi 
gettatolo di bronzo, fecelo fervire per un beli' 
ornamento della baie, fopra la quale il gruppo 
dovea pofare. Scoperto che fu il nobile lavoro, 
fu fatta gran fefta dalla Fiorentina gente , la qua- 
le affollava!! d' intorno a quel marmo, tirata 
dal dello di faziarc 1' occhio fuo della vifta di 
cofa sì vaga, e sì nuova. Gli eruditi ingegni 
fecero a gara a chi con più bei fonetti , ed al- 
tre fpi ri tofe compofizioni in lode delP opera, 
e dell' Aitefice fapeva cfaltarla , che lì preflb tro- 
vavanfi appefe: e furono in tanta quantità i 
componimenti latini , e tofeani , che di quegli 
foli, che poterono efler raccolti ne fu fatto un 
volume, che fi vede alle ftampe . Ma perchè ra- 
re volte addiviene, che una nobile azione, a cui 
faccia grande eco la fama , fcampi da' morfi 
(JelP invidia , maflìme di coloro, che camminando 
per la OelTa via di colui che operò, vanno ancora 
elfi in cerca del primo grido :altri che vi furono , 
che tale opera biafimarono , e foleva raccon- 
tare perfona antica, che fu di quella fcuola , che 
leguito lo feoprimento, e corfa la voce di lode 
per tutta Italia , Prolpero Brcfcuno parti fle a po» 

Ha 
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fta di Roma alla volta di Firenze, e giunto in_. 
Piazza così a cavallo a cavallo, guardò la ftatua 
un poco , e poi dato di fprone con modo dis- 
preizante difle: e per quella fi fa tanto remo- 
re ; io mi credeva d' aver a vedere J qualche |bcl- 
la cofa ; diè volta addietro, ed indi a poco fi 
lenti elferfene tornato a Roma. 

Moltiplicando dunque al noftro Artefice o- 
gni giorno più i lavori , ed agumentandofi il fuo 
nome anche fuori d'Italia, cominciò la fua Gan- 
za ad eller cercata da' primi ingegni , cheaque- 
fte bell'arti partorifle quel fecolo; onde in un 
fubito erafi tutta piena di giovani e Fiorentini , 
ed Oltramontani di più nazioni , particolarmente 
Fiamminghi, i quali con iftraordinaria oflfervanza il 
feguitavano, ed oflequiavano a aiutandolo anche_> 
neir opere : fra quefti ne* primi tempi fu il prin- 
cipale Pietro Francavilla , di cui parleremo a lun- 
go a fuo luogo. 

Aveva già il Granduca Francefco fatta edi- 



preflb di Firenze, quando egli ordinò a Gio. 
Bologna , che là fi portafle a fare opere di fua 
mano . In quel luogo dunque egli fcolpì in 
pietra alcune ftatue di villani, e poi coli' aiuto 
di gran quantità d' uomini , fece lo maraviglio- 
fo Coloflo detto l'Appennino. E' quefti un gran 
Gigante in a tto di federe in tefta ad una gran 
vaica d'acqua, è comporto di pietre, e fpugne , e di sì 
fmi furata grandezza , che dentro al folo capo è 
una ben capace ftanza , che ferve per colombaia: 
e bafti il dire, che fe quefta figura folle in pie- 
di , alzerebbe cinquanta braccia ; ne è da tacer- 



ficare la regia Villa di Pratoli 
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fi , come ad alcuni de* Difcepoli di Gio. Bolo- 
' gna , che cranfi adoperati in quel lavoro, ella 
fu di notabil danno, mercè l'aver eglino, per 
cos ì dire, perfa la mano; perchè dovendo poi 
lavorare in Tulle ftatue d' ordinaria propor- 
zione , parea lor Tempre dì lavorare Topra-. 
muTcoli delP Appennino . Uno di coloro , 
a cui ella nocque molto, fu un certo Anto- 
nio Marchiflì da Setti gnano , il quale fi 
guaito tanto il giudizio dell' occhio, che quando 
tornò poi ad operare nella ftanza di Gio. Bolo- 
gna, perchè e' non faceva più cofa , che buona 
foflTe , gli fu Tcemata ia provvilìone . Abbiamo 
detto, che il Coloflb fofle chiamato l'Appen- 
nino, ficcome fino al prefente tempo fi nomina, 
ma non Tappiamo già per qual cagione, coftan. 
doci per altro verTo, eh' egli fofle fatto per rap. 
prefentare la figura di Giove Pluvio, così noma- 
to dagli antichi, per quel particolare attributo, 
che davagli loro falfa Religione di mandar le 
piogge ; del qual Giove fa menzione Tibullo 
in quel verfo. 
Et Jiùens Pluvio fuppltcat erba lovi , 
Circa a quefti tempi eTercitò Tuo gran ta- 
lento in far'ritratti al naturale, de' quali molti 
di bronzo, che furon pofti nella Grotta di Ca- 
rtello, Villa de' Screnitfìmi , ficcome fece anco- 
ra gran quantità di modelli di graziofilllme figu- 
rine, e Crocifilìì, che poi formati, e gettati di 
bronzo, rinetti da lui , e da' Tuoi giovani diligen- 
riftìmamente, andarono attorno con grandiflimo 
guadagno de' medefimi Tuo creati; a comodo de' 
quali egli fi metteva a quelle fatiche; sia di 
quefti per maggior chiarezza del Lettore , fare- 
mo 
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mo nota particolare in fine di quefta notizia , 
acciò fi diftinguano quegli , che furon gettati 
confuo modello, da quegli che poi furon formati 
fopra quelli , o modellati da Su il ni , Tacca , ed 
altri fuoi discepoli • Per Simon Cord Gentiluo- 
mo Fiorentino fece di marmo un ritratto del 
Granduca Francefco così ben finito, che pareva 
d* argento : pofelo il Corfi fopra la porta di fua 
cafada STrinita. Similmente del miglior gufto, eh' 
egli operafle mai , fece di marmo per Gio. Bati- 
fta Milanefi Vefcovo di Marfico una bella ftatua 
di tre braccia , ch'egli collocò nella tettata della 
viottola del Giardinetto corri fpondente alla por- 
ta nella cafa di via Larga, oggi de' Covoni Mi- 
lanefi . Gettò la beliiflima ftatua di bronzo del 
S. Luca, che per lo Magiftrato del Proconfolo, 
e Confoli del Collegio de' Giudici, e Notai, 
fu pofta in una delle facciate d' Orfanmichele, 
ed è quella , che fi trova la prima venendo in 
via de* Calzaiuoli ; trovafi fra le memorie del 
Provveditore delle Fortezze il Capitano Gio. Ba- 
tifta Crefci , eflere ftato il pefo di quefta figura 
li b. 3963. j .della bafe, che fu gettata da Gio. 
Alberghetti Fonditore , I.282. e mezzale 1* una, 
e l' altra furon collocate nella lor nicchia il 
giorno degli 16, di Novembre dei 1Ó2. Trovali 
ancora, che mille libbre di bronzo, che in quan- 
tità maggiore era avanzato allacoftruzione della 
ftatua , ToflTe fino a* 15. di Luglio dello ftelfoanno 
venduto all'Opera di S. Maria del Fiore per 
fervire in parte al refacimento della gran 
palla della Cupola del Duomo , '.abbattuta 
dal fulmineranno 1600. Ancora fece un bel 
Toma VII. - O Mer. 
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Mercurio grande quanto il naturale per lo Giar- 
dino degli Acciaiuoli» Chiamato a Lucca , fecevi 
due Cappelle con alcune ftatue. Gettò dipoi a 
Firenze una femmina in atto dì pettinarli le chio- 
me, per l'altre volte nominata Villa di Cartello 
de' Sereninomi; per la grotta della medelì ma al- 
cuni uccelli pure di bronzo, e per la grotticina 
eh' è dopo la grotta grande di Bernardo Bori ta- 
lenti nel Giardino di Boboli a' Pitti , dico dietro 
a quella ove fono i quattro coloni di Michela- 
gnolo , ed il Gruppo di Vincenzio de* Roflì col- 
la Troia, fece una bella femmina, che fu porta 
fopra la tazza d' una fonte; figura atti tu di nata 
per modo, che ofTervata da quante veduteli vo- 
gliano, appari fee in atto maravigliofamente gra- 
ziofo. Per Giovangiorgio Cefarino fcolpì in mar- 
mo una Venere in atto di rafciugarlì; opera sì 
lodata, eh' è fama, che di notte tempo ella, 
con una certa macchina fatta a foggia di mazza- 
cavallo, folte rapita dal fuo giardino ;e dicefi , 
che in ultimo ella veni He in potere de' Lodovifi. 
Per io ricchi/lìmo Stipo di ebano , che fu fatto 
per la Rea! Galleria fece molti baili rilievi get- 
tati d'oro, che rapprefentano fatti del Grandu- 
ca Francefco , ficcome più modelli di forze d* 
Ercole gettati d' argento che pure ebber luo- 
go in eÌTa Galleria . 

Circa l'anno 1580. fu Gio. Bologna chia- 



con Aie opere una fua nobil Cappella, eh' egli 
in onore della Santifs. Croce aveva edificata 
nella Ghie fa di S. Francefco ; portoli! egli dun- 
que a quella Città , e feco condulTe il Aio ben 



mato a Genova da Luca Grimaldi 
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valorofo difcepolo Pietro Francavilla, al quale 
con Tuo modello , ed aflìitenza fece (colpire fci 
figure di tondo rilievo, grandi quanto il natu- 
rale j con fette ftoriette di baffo rilievo, e fei 
putti in atto di federe fopra akune cornici , e 
nelle ftorie efprefTe i principali Mifterj della 
Paflìone del Signore , il tutto di metallo; per- 
chè vaglia il vero, in ciò che al getto appar- 
teneva > egli nel fuo tempo ebbe pochi eguali. 
Eflendo finalmente V anno 1587. morto il Gran- 
duca Francefco , Ferdinando Primo fuo fratello 
che gli fu fuccefTore ordinò a Gio. Bologna il 
fare gli ftudj per lo Cavallo di bronzo lungo 
fette braccia, fopra cui doveva elfere la ftatua 
di Cofìmo Primo lor Padre, per collocarlo in 
Piazza . A quelh nobiliflìma faccenda s' applicò 
a tutto fuo potere P Artefice ; e perch* egli è 
proprio di quei che fanno, il non fidarfi di loro 
fteffì, ma dar volentieri orecchio ali* altrui parere, 
egli comunicato fuo penfiero col gran Pittore 
Lodovico Cigoli , e con Goro Pagani , fecene 
loro far difegni, de 9 quali più d' uno n'è in va- 
rj tempi pervenuto fotto 1 occhio noftro ; poi 
condune il belliflimo Cavallo , e la ftatua del 
Cofimo, che vedefi in effa Piazza, con ammi- 
razione non pure degl' indotti , ma eziandio de' 
peritiflimi di queit* arte, e troviamo, che ne 
fofle fatto il getto a' 28. di Settembre 1591. in 

§ torno di Sabato, folte condotto in Piazza a' 7. 
i Maggio del 1594. poi pofto a fuo luogo fo- 
pra la Bafa , a' 10. di Giugno fofle tolta via la 
Capanna di legname , che le flava attorno , con 
univerfale allegrezza de' popoli, la quale viepiù 

O 2 fi 
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s* accrebbe nel giorno de'14. felice al Granduca 
per la nafeita del Secondogenito il Principe D. 
Francefco. Pesò il Cavallo lib. 15438. eia ftatua 
del gran Cofimo 7716. Adornò i tre lati della 
propoizionatiflìma bafe con tre baffi rilievi di 
bronzo ; in uno rapprefentò la Coronazione di 
elio Granduca Cofìmo , e fopra con belli (Ti me 
lettere antiche Romane di mezzo rilievo, fcrifle 
le feguenti parole. Ob %elum Relig. praecipuumque 
luftiti* ftudium . Nell'altro quadro, dopo la con- 
feguita Vittoria > egli fece la gloriola Entrata 
nella città di Siena, e fopra fi legge. Projìigatis 
Hofiibus in deditionem acceptit Senenfibus. Nel ter- 
zo quadro quando quei Cittadini gli refero ob- 
bedienza , e fopra in una cartelletta di marmo è 
fcritto : l'Uni* liberi s Sen. B.fuffragiis Dux Patri* 
renuntiatur. Il quarto poi , ed ultimo lato adornò 
con una b.Mla cattella pure di bronzo colla Se- 
guente ifcrizione : 

COSMO MEDICI MAGNO ETRVRIAE 
DVCl PRIMO . PIO . FELICI. INVI- 
CTO . ITSTO. CLEMENTI. SA- 
CRAE MILITIAE PACISJME 
IN ETRVRIA . AVTHORI . 
PATRI ET PRINCIPI O- I 5 
PTIMO. FERDINANDVS ; 
F. MAGNVS DVX III. 
EREXIT 
A. MDLXXXXIIU. 

E per 
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E per non lafciar notizia , che fiami venu- 
ta fotto T occhio, che degna fia di fede, fog- 
giungerò in tal propofito quanto io trovai fc rit- 
to in un Diario di Gio. di Marco d* Agnolo di 
Marco di Palla Neri oriundo dal Montalo, luo- 
go non molto lungi da Caftelfranco di (opra , 
e della fteflTa famiglia di San Filippo Neri , il 
qual manofcritto trovali oggi appreflb Filippo 
di Marco Neri fuo defcendente, ed è, che ali* 
6* di Ncvemore 1591. Il cominciarono a cavare 
le fondamenta in Piazza , ove dovea ftabilirli la 
Bafe del Cavallo . Trovo ancora in altro mano- 
fcritto, non fo di qual tempo appunto, che fu 
la (tatua di Gio. Bologna per qualche numero 
di giorni volle, che Tallito, o lerraglio , chela 
circondava , reftafle in piedi in altezza quanto 
palfairc di gran lunga Iagiufta mifurad'un uomo, 
e llavafene in alcune ore colà ferrato , e median- 
te certi piccoli fori , vedendo fenz' eflfer veduto, 
afcoltava quanto dalla gran gente concorfavi 
veniva detto dell'opera lua. Vi fu un Contadi- 
no , che dopo aver oflervato ben bene il Caval- 
lo, proroppe in quelle parole: egli ha fatto 
un bel Cavallo, ma e' non gli ha fatto tutto 
quello , eh' egli ha di d' avere ; con che mofle 
curiofità in chi gli flava vicino di fentirne il 
perchè : ed allora foggiunfe il Villano in modo 
eh' e' fu fentito da Ciò. Bologna : e' non cu ha 
fatti i calli delle gambe. Or qui è da (aperfi, 
che quelli fono alcuni calli di forma ovale , che 
in quali tutti quegli animali lì veggono neU' in- 
teriori parti delle gambe dinanzi, poco fopra il 
ginocchio, originati, per quanto dopo lungo efa- 
me 
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me di tal materia , conclude Carlo Ruini 1. 4. 
num. 14. della Tua Anatomia del Cavallo , dal 
toccarli , che fanno infame quelle parti del con* 
tinovo nel tempo, ch'egli ita rinchiufo nella 
matrice,non cangiando egli maiilfìto delle gambe 
nel ventre materno , fc non un poco , e quando f ^ 
avvicina il tempo del nafecre , per lo che nella' 
prima creazione dell'animale, e finché fta nel 
corpo , in quei luoghi non fi poflbno generare 
la cotica, nè'l pelo, e peiò ve n' appari feono 
Tempre quei fegni , e poi nato e per lo moto, e 
per il riicaldariì del cavallo, concorrono a quel- 
le parti per eflerbafle, deboli, e fredde, e vicine 
alle giunture , umori flemmatici , grotti , e adu- 
lti, che fanno poi nafeere quelle ugnelle , e quei 
calli, i quali elTendo a principio piccoli , erot- 
tili, crefeendo cogli anni dell'animale, s' inai- 
zan tanto, e fi fanno sì grandi , dure , e fecche 
che fi fpiccano come feorze mature a certi tem- 
pi dell'anno, e fpiccate appoco appoco, torna- 
no alla primiera loro grandezza, e fon chiamate 
da' Greci Licbener Equorum , e fecondo alcuni 
gravi Autori giovano al mal caduco. Ciò. Bo- 
logna dunque, fentita che ebbe tale cenfura 
ufcì da quel volontario fuo carcere , ed andof- 
fene ad informare che cofa ioflero quefti calli, 
e fentitolo, fatta di nuovo coprire la ftatuacon 
quei modi , che alla Tua gran pratica del metal- 
lo erano faciliflimi., o tagliando, o ricommet- 
tendo metallo ove bifognava , o affondando , fece 
rilevare la pelle, e reftar l' incavo quanto oc 
corfe per far comparire i calli , che paiononatu- 
rali, c venuti col getto del cavallo niedcfimo; 
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in 



in che ci ri mettiamo alla fede di chi tal cofa 
ci lafciò fcritta. 

Avendo i Frati Predicatori del Convento 
di S. Marco determinato di cavare dall'antico, 
ed umil luogo , dove per lo fpazio di prcflò a 
centotrenta anni erafs conferito incorrotto il 
sacro Corpo di S. Antonino Arci vefeovo di Fi- 
renze , (lato Religiofo di quel Convento , il qual 
luogo era non molto lungi dal Coro per collo- 
carlo in altro più decorofamente , con ifpefa 
però confacevole alle forze loro; quello fpirito 
che aveva eccitato in quei Padri tale fenti- 
mento , mofle altresì la volontà di due ricchiflì- 
mi Gentiluomini, che furono Averardo, ed A n» 
ron io di Filippo Sa Iv iati , ad offerirli di condur- 
re a fine lor difegno , e così eJefTero Gio- 
van Bologna a fare con fuo difegno , e di fuo 
i carpello , e getto la gran Cappella in eifa Chie- 
fa di S. Marco, celebre ormai per ornamen- 
to , e ricchezza in ogni luogo , affine di render- 
la più degna di confervare in fe ftelTa tanta 
Reliquia , la quale finalmente agli 9. di maggio 
del 1589. con folenne pompa, ed apparato, vi 
fu trarla ta ta ; cofa che relè più piena , e più 
gioconda la comune allegrezza, che fecefi in quel 
tempo nella Citta di Firenze per le feliciflime 
Nozze del Granduca Ferdinando Primo colla 
Serenifs. Madama Criftina di Lorena. In quella 
fece G o. Bologna il bei getto delia figura del 
Santo Arcivefcovo diacente fopra la caria , quat- 
tro Angeli maggiori di naturale , più baili rilie- 



gono coli' aiuto di Pietro Franca villa, come di- 




marmo, che vi fi 
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remo nelle notizie di lui . Ma perchè di quella 
Cappella non pure il Padre Fra Tommafo Buo- 
ninlegni Frate di detto Ordine, con altri hanno 
ragionato , ma anche noi medefimi nelle notizie 
del Francavilla, e del Paftìgnano, altro non èd* 
uopo il dirne qui. Mette mano poi a fare bel- 
liflìmi ftudj di Centauri , e particolarmente uno 
ne fece per gettarlo di metallo, in cui rappre- 
fentò il ratto di Deianira ; ma il getto poi non 
feguì , e ne reftò alla fua morte nella fua ftanza 
il modello . 

Trovafi nell'altra volta notato libro delle 
memorie, e ricordi del 1594. del Provveditore 
delle Fortezze il Cap. Gio. Batifta Crefci , come 
effóndo un giorno il Granduca andato a fuo di- 
porto alle ftanze di Gio. Bologna a Pinti , ed 
anche per vedere un bel Crocifitto di bronzo 
fatto da lui medefìmo, che poi quell'Altezza 
donò al Duca di Baviera , rifolvè, che fi facefle 
un Ercole in atto di ammazzare il Centauro ; e 
nel tempo fteflb comandò, che fotte fpeditoMefs. 
Iacopo Piccardi aCarrara per negoziare il prezzo 
d' un marmo d' altezza di fopra cinque braccia, che 
dovette fervire al noftro Artefice per formarvi 
ella ftatua. Il tutto fu dal Piccardi efeguitocon 
ifpefa di dugento ducati nel marmo condotto a 
marina, japer farlo bozzare al modo degli fcarpelli- 
ni , e di cento dieci per condurlo in Firenze . 
Applicatoli Gio. Bologna di gran propofito al la- 
voro della belliflìma ftatua , coir aiuto del Fran- 
cavilla, come diremo a fuo luogo, diedela fini- 
ta, e fuori di ftanza agli 19. di Novembre 1599. 
Qualche tempo vi volle per l'aggiuftamento delle 

mac- 
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macchine, (ìcchè non prima, che il dì 8. del 
mele d* aprile dell' anno 1600. fu collocata 
fopra la Tua bafe in fui canto, che già nel 1' an- 
tico tempo diceafi il canto di Panzane , e poi 
dirteli , e dicefi fino a' dì noftri il canto de' Car- 
nefecebi , e non il canto del Centauro , come ha 
fcritto un moderno, ingannato in ciò dall' aver 
fentito dirli talvolta, là dal Centauro, o preflb 
al Centauro; conci ofliccofachè 1' eiTer lecafedi 
quelle contrade in fui canto de' Carnefecchi , 
non tolga loro anche V eflerc, e '1 poterli dire 
vicine al Centaro, non già cheperciò dir il deb- 
bano fui canto al Centauro , ma bensì de' Car- 
nefecchi. Quefta per certo fu una delle più maestre- 
voli opere , che formaffe mai lo (carpello di Gio. 
Bologna ; ed io rifponderei a chi fcrifle per fen- 
tenza di non fo qual maeilro di fcherma , che fc 
qneH» Ercole fcancafle il colpo, non farebbe a 
tiro di colpire il Centauro ; che fc bene fi con- 
fiderà, conofeeraflì chiaramente, che l'Ercole non 
iftà in atto di percuotere il Centauro , ma di ri- 
tirare il braccio per metterlo a tiro del colpo ; 
fe poi tale mia rifpofta non piacefle , feguiteici 
a dire, che forfè Gio. Bologna di ciò s' avvidde 
ancor elfo, ma tornando a maraviglia bene quell' 
attitudine nel fuo modello, per quefto fece poi 
la ftatua di marmo , cioè per aflìcurarfi , che el- 
la non avelTe mai con fua vergogna a fcaricar 
quel colpo a voto , e così non avene a dar ma- 
teria , che altri s' avelTe a far beffe di lui . 

Mentre che Gio. Bologna tirava avanti la 
ftatua del Centauro, trovali elfere flato fatto 
negozio al Granduca , che fi fpedifle a Carrara 




V 
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a cacare tre marmi di cinque braccia , acciò po- 
tette Giovai) Bologna, quella finiti, fub.topor 
m no alle tre ftatue per collocarfi fopra i Sepol- 
cri della Re.il Cappella, e ne fu referi tto di do* 
veni a tale effetto 1 pedi re colà Metter Iacopo 
Scarpellino, o pure Valerio Cioli Scultore Iti* 
pendiato. I modelli poi, e parte del getto de* 
medelimi toccarono a fare a Putto Tacci fuo 
difccpolo , come diremo nelle notizie di lui. 

Abbiamo altresì anche trovato, come venu- 
to l'anno 1601. il t oftro Artefice diede p r fi. 
niti i due Angeli di bronzo per lo Duomo di 
Pi fa ; che pefati in atto di fpedizione de* me- 
derò mi , fi trovarono in lib. 1206. 

Abbiamo per relazione d' uri antico di fua 
fcuola , eh' e' facefle per dovan Vittorio Sode- 
rini una tetta d' un Giove maggiore del natura- 
le, che poi venne in mano de' Martelli, e che 
per lo fteflb facelfe fare con fuoi modelli utt. 
giuoco di focchi di ftraordinaria grandezza , che 
accomodavafi fui pavimento d* una gran fala a 
gu fa di fchierato campo , ed igiuocatori ftando 
li attorno a federe accennavano con certe lot- 
tili bacchette a* fervitori, che nemovefleroi pez- 
zi. Per Bernardo Vecchietti fece il difegno del- 
la facciata di fua cafada' Ferravecchi ,edin ful- 
Ja cantonata il bel Satirino di bronzo accomo- 
dato a modo di potervilì adattare J' nfigne,che 
in quei tempi ufavanfi dalla minuta gente »n que' 
giuochi , e pubblici traftulii , che chiamavi le 
Potenze: intagliò la ftatua di marmo del Gran- 
duca Ferdinando per collocarfi nella Piazza del- 
ia, città d' Arezzo . Dopo aver condotte tutte 

que- 
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quefte , ed altre belle opere, diede mano a firc 
per fe una Cappella nella Chiefa della Santi fli- 
ma Nonziata de* Padri Serviti , eh' è quella, che 
veggiamo nella tettata dietro al Coro , e qua! 
Cappella fu già delia famiglia de' Pucci ; acor- 
nolla di belliflime architetture di pietra ferena, 
con ftatue di marmo , e mezzi rilievi di bronzo, 
ne* quali efpreflTe i facri Mirtei) della Paflìon del 
noftro Signore: fopra V Altare, eh* è ifoiato , 
collocò un Crociti Ho di bronzo grande quanto il 
naturale fatto con fuo modello, ed a p;è delia 
Croce accomodò con bella grazia la devotiflìma 
immagine della Madonna detta del Soccorlo , 
che negli antichi tempi fu , come fi dice , di Fo- 
refe Falconieri, dipoi donata a Gio. Bologna., 
da Paolo Falconieri, per eflerfi egli offerto di 
adornarla di preziofe pietre, e metalli, ed ivi 
continua quel facro Pegno ad effere da' Fedeli 
con iftraordinaria frequenza, e devozione ado- 
rato , non lenza provarne effetti di beneficenzia 
nelle continue ricevute grazie : dai lati diede 
luogo a due gran tavole dipinte, l* una per ma- 
no di Gio.Batr. Paggi, l'altra ai Domenico P«flìgna- 
ni, ambi due eccellenti Pittori di quel tempo . 
Nella prima è la Natività, nelP altra la Refur- 
rezionc del Signore, e quefta riufrì. tanto bella , 
che'l Paffignano era folito dire, quando nel por- 
tarti a- quella Chiela la guardava: Credetemi , 
che quando io fto oflervando quefta tavola , io 
rimango attonito, e non peflo credere , eh* ella 
ila di mia mano, tanto mi pare, che fieno ri- 
folute 1* attitudini , e nobile 1* invenzione . Nella 
tettata pofe in mezzo alle due nicchie una ta- 

P 2 vola 
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vola dipintav ; una P»età , che fu fatta* per ma- 
no non altrimenti del Paflìgnano , come da un 
moderno fu erroneamente fcritto , ma da Iaco- 
po Ligozzi ; ficcome ancora errò il medetìmo in 
dire , che quella della Rcfurrezione , che vera- 
mente fu tatti dal Paflìgnano , fotte dello fteifo 
Iacopo Ligozzi . Sotto la pittura del Li gozzi ac- 
comodò graziofamente il proprio fepolcco, fopra'l 
quale fece due ftatuette di fanciulli con fiaccole 
volte alTongiù, ed in legno d'amore all' arte, 
ed alla patria volle, che la fepoltura fofle co- 
mune a tutti quegli , che di nazione Fiammin- 
ga nelle belle facoltà di Scultura , ed Architet- 
tura s' efercit tflero ; e perchè di tùie fuaamore- 
vole difpolizione non periife la memoria, furon 
poi fatte intagliare jn un bene accomodato pi- 
taffio le feguenti pirole. Ioannes Bolognia Belga 
Mediceor PPR* Nabilis Alumnus, Eques militici /. 
Cbri/ii Sculptura , & Arcbite lura ctarus , v'rtute 
itotus , morfbus , <sr pittate ìnfignit , Sacellum Deo 
Sep.Jtbiy cunflifquc Belgi r earumdem Artium cuU 
toribus l\ Art. D. Àf. D, I. C. 

La volta finalmente y che ordinò in forma 
di cupola , fece dipignere a Bernardin Poccettt 
pittore eccellente. Giunfe lafpefadi quefta Cap- 
pella , per quello folo che ufcì dall' erario di 
Gio. Bologna ,come s' ebbe per notizia dell* altre 
volte nominato antico fuo difcepolo, fino alla 
fomma di fei mila feudi , al che aggiunto il val- 
fente dell'opere, che egli o con dulìe da per fe 
fteflb , o fece con fuo avvantaggio condurre a* 
fuoi creati, polliamo credere , eh' ella montane 
forfè altrettanto più , e quefta dicono folle in 
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parte la cagione , per la quale uomo , che ave- 
va fatti sì gran guadagni) dopo uncorfo di vita 
di 84. anni la lei alfe fola mente il valore di dodi- 
cimila feudi , e non più . 

Era già egli pervenuto in età affai grave , 
quando volendo il Granduca Ferdinando far col- 
locare la propria (tatua di bronzo a cavallo nel 
mezzo della Piazza delia Santi (ftma Nonziata,fic- 
come nella Piazza detta del Granduca aveva fat- 
to di quella di Cofimo Primo fuo Padre , diede- 
ne la cura a Gin. Bologna , il quale ( (ebbene 
attela la gravezza di futa età , non con tanta 
fquifitezza , con quanta avea condotta quella di 
Cofimo) ne incominciò il modello del mele di 
Gennaio T anno 160 1. ; di Marzo nel 1603. get- 
tò il Cavallo ; la figura del Ferdinando il No- 
vembre 1605. Ma non ebbe già la contentezza 
di vederla pofta a fuo luogo, perchè il Cavallo 
fu condotto in Piazza d'Ottobre, e la ftatua di 
Dicembre dell' anno 1608. quando egli già del 
mefe d* Agofto del raedefimo anno era da_# 
quella all' altra vita palfato . Trovati negli 
altre volte citati libri elfer giunto il coìto 
di queft' opera fino alla fomma di ducati 7489» 
e perchè quella grande (tatua erafi fatta con 
bronzi tolti alPOttomanno nelle guerre navali , 
volle quel Principe, che tal notizia nella Cintu- 
ra, che ftringe il corpo dello fteflb Cavallo, con 
poche, e chiare parole forfè efprefla in modo, 
che legger fi poteffe di fotto in fu. Molti beli' 
ingegn) Fiorentini fi ftudiaron perciò di fare, 
chi dittici , e chi altri componimenti ,defiderando 
ciafeuno d* ottenere il pregio d' avere appagato P 

ot« 



n8 Dec. II. della Par. II. del Sbc. IV. 

ott ; mo gufto di qu~l Signore; onde in breve ora 
veddonfene ufcir fuori infiniti : ma un folo ver- 
fo finalmente , parto del bizzarriflìmo cervello di 
Giovanni Vii li franchi Volterrano , allora Segreta- 
rio di D. Virginio Orfini , confegui la lode del più 
bello, anzi in quel fuggetto e per la facilità, e per 
la brevità , e chiarezza, con cui per eflò ogni cola fu 
narrata, di finguIarilTimo, ed impareggiabile, c 
fu quello, che noi per entro quel Cingolo leggia- 
mo fcritto, cioè: Dei Metalli rapiti al fero Trace. 
E* da correggerli l'errore di moderno, che at- 
tribuifee quefta (tatua a Pietro Tacca Difcepo.o 
del noftro do. Bologna ; ma non fa di meftieri 
a noi affaticarli molto in provare noltra contra- 
ria aflerzione , sì per elfcrc la cofa ancor fi efea, 
sì perchè ne abbiamo gli attesati non follmen- 
te dalle pubbliche (tampe, e da' manoferitti , e 
ricordi privati ; e perchè noi medcfimi ne con- 
serviamo originalmente le notizie di mano di 
perfona antica , che forfè fi trovò a gettarlo , 
ma quel che è più, perchè lo caviamo da' pub- 
blici libri fopra citati, ne* quali fra l'altre cofe 
appari Ice efl'erne importate le fpefe fattefi fino 
a 14. del mefe di Febbraio del 1606. la fomma 
di fettemila centofettantadue ducati, che poi s* 
accrebbe fino agli feudi fettemila quattrocentot- 
tantanove,da noi fopra accennati; develì però 
feufare chi fcriflTc per cagione, che diede alfuo 
inganno, T intenzione che fi legge in una car- 
tella della Bafe alludente alla nobile 'mprefa dell* 
Api , che fecevi collocare la GÌ. Mem.del Gran- 
duca Ferdinando II. nel 1640. e non alla (tatua, 
e ciò fece egli per le cagioni , che potendoli leg. 
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pere appretto d' alni Scrittori, non iftò io quì 
a portare; dirò folo che l'imprefa dell' Api , che 
li ungono in mezzo il loro Re , e'1 motto Ma- 
ieflate tantum, fu parto dell' erudito 'ngegno di 
Scipione Baigli di Siena , che ferifled 1 impre- 
£t ; ed il motto è tolto da Plinio nel Trattato 
dell'Api, e che al Bargagli fu ia rfcoropenfa da 
quel Sereniflinio donata una bella Catena d' oro. 
Venuto T anno 1004. egli mette mano al terzo 
Cavallo di bronco, fopr' il quale doveva eilere 
la figura d' Arrigo IV. Re di Francia , di che a 
fuo luogo parleremo. Del 1606. incominciò il 
quarto Cavallo colla (tatua del Re Filippo Ul. 
per mandarti in Spagna , e già era quello a ragio- 
nevol termine ridotto , quando pattando per 
Firenze Concino Concini Fiorentino , che fu 
Marefciallo d' Ancrò, accalorò talmente con fuoi 
uffici la terminazione del già incominciato per 
Francia , che a Gio. Bologna convenne applicarli 
a quatto , ogn' altro lavoro tralafciato . £ già 
avealo quali condotto arine, quando piacque al 
Ciclo di chiamare a fe il valorofo Artefice 1* 
ottantefimoquarto anno di fua età , e così egli 
con fegni d'ottimo Crilliano , e coli' aflìrtenza 
continua di Maedro Giulio de' Servi fuo Confel- 
fore , il giorno de' 14.. Agofto del; 1608. diede 
fine a' fuoi giorni , ed al fuo operare , e nella 
fepolturadalefatta nella fua Cappella della Non- 
aiata fu onoratamente fepolto. Uomo per certo, 
la cui fama avrà vita finche viveranno al mon- 
do i marmi , ed i bronzi , con cui egli in tante 
parti dei medefimo fece rifplendere la propria 
virtù, la quale veramente fpiccò a gran fegno 
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in tutte le cofe dell* Arte Tua; ma fingularmen- 
te nello fveltire, e rifolvere dell' attitudini, par- 
ticolarmente degli ignudi, i quali fi veggono be- 
niflìmo atteggiati , e la veduta loro da tutte le 
parti inoltra tanta grazia, fodezza , e rifoluzio- 
ne , quanta mai altri ne poflTa in eflì volere, o 
defiderare . Fu Gio. Bologna uomo piiffimo, di- 
ligente, e pronto a fare altrui piacere, e fervi- 
zio , ed a comunicare i propri talenti ; e non pure 
per naturai genio , ma eziandio per cflfere flato 
tatto Cavaliere di Crifto ,e per aver avuto dall' 
Iroperadore patente di Nobiltà , tenne Tempre 
fe fteflb in porto molto decorofo , e civile . Fu 
piccolo di datura sì, ma carnofo, e maflìccio, e 
di tanta fanità, che fino negli anni della decre- 
pitezza reggeva alle fatiche, e conferva va una 
sì foda dentatura, che battendo a bello ftudio 
forte i denti infìeme, faceane fentire il fuono 
fin da lontano. Ri lenti vafi però da una gamba 
nella quale , dopo accidente di rottura occorfa- 
gli nel faltar da una fineftra , retto fempre quel 
difetto. Fu amiciffimo di Gio. Strada Pittore 
Fiammingo, la cui cafa frequentò del continuo, 
non folo per efiere fuo paefano, e dell' arte del 
Difcg no, ma per la comodità, che glie ne por- 
gea la vicinanza dell' abitazione , per efier quel- 
la dello Strada fui canto di via della Colonna 
rimpetto a CeiteIIo,e quella di Gio. Bologna in 
Pinti , ove poi abitò Pietro Tacca ftuto fuo di- 
fcepolo. Ebbe moglie, che fu per patria Bolo- 
gnefe , ma pretto ne reftò vedova fenza figliuo- 
li; onde delìderando pure di lafciar fuo avere 
ad alcuno, che gli folle alquanto congiunto di 
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fangue, crafi fatto venire a Firenze un Tuo ni- 
pote di forella : ma quefti pure in tenera età, 
fi morì. Fu più volte vifìtato da una Aia Torcila , 
che veniva infieme con fuo conforte chiamato 
Iacopone Campana : a quefta fu egli aflai corte- 
f e , e nel fuo partire l'accompagnò fino a Mila- 
no. Con tale occafione volle vedere Pavia, Ve- 
nezia, ed altre Città di Lombardia, accompagna- 
tovi con lettere di gran favore del Granduca , 
ma aflai piò e meglio dalla gran fama del pro- 
prio nome , che faputo , fenz' altro più , baftòa 
far sì , che in ogni luogo gli foifero fatti onori , 
e a noi ballerà accennarne alcuni , che gli fecero 
i Profeflbri dell' arte per maggiormente far ap- 
parire la ftima,e'l concetto in che fu avuto 
qucfto grand' uomo . In Milano fu banchettato 
dal Procaccino, ed in Venezia dal Tintoretto ; 
c<juefto, oltre a* molti applaulì, ed accoglienze 
che gli furon fatti da altri gran Maeftri , che in 
quei tempi fiorivano in quelle nobili Città* 
Tornato a Firenze , fecefi venire un'altro fuo 
nipote di forella, con prometta di lafciarli fuo 
avere, ficcome poi fece, con farfi promettere al- 
tresì di rimanerfi dopo fua morte in Firenze, 
attendendo all' arte della Scultura , eh' egli già 
avevagli incominciata ad infegnare; ma quella 
feguita , ebber tanta forza le preghiere del pa- 
dre, e della madre fua , venuti quà a porta, che 
egli fatta aperta dichiarazione di non voler con- 
tinovare in tale Audio , deliberò di partirli ; e 
perchè G io. Bologna aveva inftituito fideicom- 
Tniflb fopra ftioi beniftabili , fra'quali era un 
podere nelV Antclla ftatogli dal G. D. donato 
Tomo VII. CL cl * 
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oltre a dodici mila feudi d'onorario quando fe- 
ce il Cavai di Piazza , diccfi, eh' eglino ottencf- 
fero di poter il tutto vendere per rinvenirne il 
ritratto nella propria Patria» Quella ftelTa vir- 
tù , e bontà , eh* aveva refo Gio. Bologna plau- 
fibile per l'Europa tutta , ove furon portate fue 
opere, fecegli altresì guadagnare a gran mifura 
V amore de' Sereniflìmi Granduchi di Tofcana , 
da' quali , oltre ai ricchi onorari , ed oltre al 
comodo della bella abitazione nella via di Pinti , 
accomodata all' ufo , ed a fervigj d* ogni nobiie 
Cavaliere, coli' aggiunta d'ogni comodità di for- 
naci, macchine, ed ogn' altra cofa neceflaria ali* 
arte, con feguì una provvigione di quarantacinque 
feudi il mefe, de' quali fomminiftravane il Paga- 
tor Mattei venticinque, e venti k Generale De- 

r iteci* di S. A. S. Traflene tutto il bifognevo- 
per un Cavallo, e talvolta per due; e di più 
quanto egli confumava in carbone, ed altro, 
che lafciamo di dire, p?r non cflfer prolifll nel 
noftro racconto . 

Molti furon i Difcepoli di Gio. Bologna r 
che troppo lunga cofa farebbe il raccontare , ma 
di quefti il primo, e principale fu Pietro Frart- 
cavilla Fiammingo, AnzirevelleTedefco » Adria» 
no Fiammingo , Antonio Sufìni, Francefco della 
Bella , e Guafparri fuo fratello Fiorentini , e fi* 
nalmente Pietro Tacca da Carrara , che» dopo la 
morte del Maeftro abitò fua cafa, e Ganze in 
Pinti come fopra dicemmo, e dal Granduca 
fu provvifionato per tifare a fine il Cavallo 
per Francia , ma giacche di Jquefto Cavallo ra- 
gioniamo , diremo } che quello poi reftò finito» 

l'ai- 
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Tanno lóti* e bene accomodato incafTe, fu in 
Livorno per 1* imbarco il dì 30. d'Aprile 161Z. 
Ma noi tragghiamo di lettere originali di Fran- 
cefeo di Bartolommeo Bordoni Fiorentino Disce- 
polo del Francavilla, e che (eguitarolo in Fran- 
cia , vi fu dichiarato Scultore del Re , ed a cui 
anche toccò ad ornare di bei getti la baia , ove 
poi fu pofato il Cavallo , che il condurLo colà 
riufeifle cola sì lunga, che non prima, che ver- 



accompagnatovi {ficcome in altre feri tture abbia- 
mo riconofeiuto) da Maeftro Antonio Guidi Co- 
gnato del Tacca medesimo . E giacché parlammo 
del Bordoni Fiorentino, fappiafi per ora , che 
quefti fu figliuolo di Bartolommeo Padre .di Ia- 
copo Canonico di S. Lorenzo , poi degno Prio- 
re dello Spedale di S. Paolo de' Convalefcenti , e 
fu fratello di Lorenzo Padre di Cofimo Dottor 
Medico, e Filofofo rinomato,, che mentre io que- 
lle cofe ferivo, vive nella Patria noi Ira a tutti 
cariflìmo ; ma di Francefco Bordoni parleremo 
più difFufamente in altro luogo: frattanto noa 
lafceremo di dire, come il pefo del Cavallo bel- 
lo, e finito , con fua figura fopra , giunfe ai 
numero di 12400. Jibbre , che tanto abbiamo da 
pubbliche icritrure riconofeiuto . 

Fu ancora data al Tacca Pincurabenza di 
finire il Cavallo fopravi la figura di Filippo III. 
Re delle Spagne, che Panno 1616, fu dal Gran- 
duca comandato inviarli a quella volta , coir ac- 
compagnatura pure d' Antonio Guidi, lo ftetfò 
che aveva condotto l'altro in Francia, a cui fu- 
rono aggiunte le perfone d' uno fcarpellinò , d* 
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un Muratore, e d'un Macftro di ruote , e carri , 
provviili di più machine da tirare, attefo lo 
viaggio di più di dugenro miglia, che fu detta, 
che dovefle efl'er condotto per terra ; e per do- 
ver quefti tali aififtere al muramento delia Bafa 
colle cartelle pure di metallo, che pefavono lib- 
bre mille centotrenta , ed al polare del Cavallo 
fopra ia baie . 

II Tacca medefimo fin) ancora una grandiflì- 
ma (tatua della Regina Giovanna d' Auftria Mo- 
glie del Granduca Francefco, la quale ftatua io 
trovo, che forfè ftata deftinata per collocarli fo- 
pra una colonna, che doveafi alzare nella Piazza 
di S. Marco; ma il.cafo occorfo della rottura 
della colonna (i) diede cagione al nonpoterfi tale 
r foluzione mandare ad efrctto; e così fu la fta- 
tua, mutatane alquanto 1* effigie, (2) (come da 
noi firà narrato più a lungo nella vita del Tac- 
ca medefimo) fatta rapprelentare una dovizia, 
alla quale fu dato luogo in tetta allo ftradone di 
mezzo del Giardino di Boboli a* Pitti colla Se- 
guente infcrizione (3) . 

. - . 

(i) La co'onna di cui fi dz\h Principe fla della Ro- 
parla tu riiotterrata nel vere di cera , e quefto nell* 
mezzo della Piazza di S. andare a definire eflendo 
Marco il di 20. fetterabre del mefe d' Ago (lo latciato 
i75<5. giacche ivi era ftata al-, a caio agli ardori de! loie, 
tra volta lèpolta »^&&jl£ffi trovò ferrata tutta la refta. 

(1) Nella mutazione dcTr (•) Si dice parto della 
effigie fi dice , che fi fcrvif- penna di Francefco Rondi* 
fe di Ha ftiano Salvini , il qua- a c li; » 
Jc tenendo davanti un ritratta 
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Vario è marmare Jìgnum Copta bic pqjìta fum 

A. D. , MDCXXXH. 
Memoria (eternimi W v'igcat i quod omnir fere 
Europa dum funcjiijjìmo arderei bello , & Italia. 
Cantate Annona laboraret , Et r uri a Cub 
Ferdinando IL numìnìs benevolenza , pace 
Rerum optima y atque ubertate frueretur (1) 

Viator abi \ 
Optimum Frincipem ^fofpitem expojlula 
Tu/ci* fclicitatem gratulare . 

Dico finalmente, che un ritratto al vivo di 
Gio. Bologna dipinto per mano del Baflan vec- 
chio , tefta con bufto, fatto (ìiccome credefi 
fènz* alcun dubbio ) nel tèmpo, eh' egli viaggiò 
in Lombardia , conferva fra le fue più care cofe 
quegli che fcrive. Quefto ritratto, che a parer 
de* Profeflbri dell' arte , è de 1 più belli , che ve- 
der fi portano di quel gran Maeftro, è quello ftef- 
fo, che fino in quai tempi fu intagliato, edato 
alle pubbliche ftampc, iiccome ne moftra una 
carta , che pure tiene appretto di fe lo fìeflò 
Scrittore di quefte notizie. Carlo Vanmander 
Pittor Fiammingo dice, che un altro ritratto di 
Gio. Bologna fu colorito al vivo da Hans de 
Achen Pittor di Colonia , il quale veduto dall' 
Imperadore , diede al Pittore tanto credito ap- 
pretto quella Maeftà , che dopo averlo per più 
anni desiderato al proprio fervizio, finalmente 
avutolo, gli fece condurre alcune opere; e poi 
a proporzione della fua virtù, e della propria ge- 

ne- 

(1) Altri ha l«tto Fruebatur . 
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nerofità , il ricompensò ; e tanto bafti aver det- 
to intorno alle notizie di Gio. Bologna . 

Appretto farà nota de* Gruppi , che fi fanno 
di bronzo co* modelli di Gio. Bologna , oltre al- 
le figure femplici di Crocififli , ed altre figure 
di niafchi , e femmine ed animali belliffìmi . 

// Gruppo delle Sabine alto circa un brac- 
cio Fiorentino 

V Ercole che ammazza il Centauro 
Il Centauro , che rapifee Deianira 
Il Cavallo uccifo dal Leone 

Il Toro uccifo dal Tigre 

La femmina che dorme , e V Satiro , che 

la guarda 
Il Mercurio volante 
Il Cavallino , che fla in fu due piedi 

V altro Cavallo camminante 
ti Villano col Frugnolo 

La femmina , che fi lava 
Quattro forze d f Èrcole 
Il Leone camminante 
Fra le figure femplici fono piìt belliffìmi 
CroctfiJJi 
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NOTA 

Dicemmo di fopra , che il canto , che oggi 
chiamali de' Carnefecchi , in antico tempo era 
chiamato il Canto di Panzane , fopra di che 
avendo noi ( oltre a quanto fc ne poffa trovare 
altrove) una bella notizia, (limiamo, che non 
farà cofa fpiacevole il notarla in quello luogo, 
per le varie cognizioni , che e rifpetto al Canto 
fteflb, ed alP antica via, ed a più fatti di que' 
tempi ella potrà apportare degne di rifleflìone, 
e di memoria, e quefta è tratta dalP Archivio 
Fiorentino da urr* Inftrumento , copia del quale 
in autentica forma fi ritrova apprelTo P altre 
volte nominato Dot» Gio. Renzi , nella cognizio- 
ne di noftre antichi tadi efpertiflìmo. 1 

1327. Ind. x. Die 17. Mail. Uber* 
tinus olim Rofji de Strozzis , & Techi- 
nus olim Ser Rinaldi Fiorentini Cives 
Officiales prò Comuni Fior, defittati ad 
venden dum certum Terrenum^ fofitum 
iuxta muros veteres , & pecuniam 
inde percipiendam , convertendam , in 
folutione quorundam terrenorum^ ér aedi- 
ficiorum mijforum, &' miótendorum in 
Via Novella de Panzano, qu^ protendi- 
tur ufque in Plateam novam S. Marif 
Novella ut praediéla patent ex aéfis Ser 
Grazioli D. Conradi de Mutina Not. Re- 

/ormationum in 1327. Ind. x.dic terno 
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intrant MenfFebruar. Vice & nomine 
diCit Comuni* , & prò ipfo Comuni yen- 
iiderunt &c. Ranerio Lapi Bianciardi 
pp. S. Petri in Gatt olino recipienti &c. 
prò D. Torà cius inatre , & uxore oL 
d. tapi , & de pecunii d. D. ementi ; 
quoddam terrenum cum fi/o , & fonda- 
mento antiquo muri d. Comunis pojitum 
in pp* S. Laur. de Floren. cui totij a i. 
2. & 3. via , 4. terrenum Ser Guafchi 
Nardi Not. Quod terrenum menfttratnm 
fuit per Magiftros Gberardum Chiari pp. 
S. Petri Maiorist & Peruzzum Cini pp. 
S. Donati de Veccbis Geometra*, & re- 
pertum effe bracebia quadra 1430. ve/ 
quafi &c. Et prò predo , d. rei vendi- 
te fuerunt confejjì dd. venditore* rece- 
pire a d. Ranerio emente prò d. Domina 
Torà prò toto d. terreno menfurato ad 
rationem folidorum quàtuor , & dettar, 
trium fp. ; prò quolibet braccìno quadro 
libras trecentas tres , & folidos decem 
& feptem , & dear.fex fp. ; in qua film- 
ina intrarunt poreni auri nonaginta 
unum libre tresfo/id. tres & deu.nn- 

de- 
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undecim fp.j quolibet computato flore- 
no libris tribus , folid. fex ; & den. uno 
fp.; de quibus vocaverunt fe bene pa- 
gatos ire. Quibus Ubertino , ir Tecbi- 
no venditoribus omnia ir jinguìa vo/eut. 
& confitent. precep. Guada» t . 

Item die 18. d. menf Maij liberti- 
nus olim Rojji de Strozis , & Tecbinus 
Ser Rinaldi pp. S. Mariae Ugonis Offic. 
prò Cam. Fior, deputati > fuper refezio- 
ne , ir cnmplemento Via novella de Pan- 
zano : confiderantes , ir attendente s afti- 
matiomts iamdiu faclas de domibus de- 
firutìis) ir ierrenis eccupatis faclas fu- 
iffe £um magna deliberatane per homi- 
nts, djfcretos , & in talibus efpertos f i- 
pfas sfiimationes \ ir qualibet earum ap- 
probavernnt f ir ajjirmarunt , ir ordi- 
nar unt , quod omnibus , & jingulis > qui- 
bus fatisfieri debet , fecundum aefiima- 
tiones praediclas prò buifmodi domibus , 
& terrenis folvatur, & fatiffiat in ea 
quantitate , in qua buifmodi domus , & 
terrena aejlimata f & 

Item die 20 lulij fequentis . Ser 
Ciotte Domini Ranerij Bonàonis Not. 
Tomo VII. R fuit 



i}o Dec II. della Pai. II. del Sec. IV. 
confeffus fe habttijfe à Tecbino Ser Re- 
naldi , kT Vbertino de Strozis Officiai. 
Comunis Flore», prò triginta brachi* 
quadris cuiufdam fui Terreni mijji in 
Via novella , qu£ incipit ab angulo Pan- 
zani , & protenditur ufque in piate am 
novam S. Mariae Novellae y ad rationem 
folidorum decem, prò quolibet bracino 
quadro > in Jumma librarum quindecim 
fp. de quibm ire. & idem fecit eis prò 
diclo Comuni recipientibus finem quieta- 
tionem , & paRum de ult. non petendo , 
& promifit contra non fa cere j&c.ptna 
dupl. dam.& oblig. Rerum cuipraecep. &c. 

Ego Lapus quondam Giannis Rice- 
unti de Florentia Imperiali autoritate 
Ind. Or din. & Not.pub.praed.&c.omn. 
dum fic agerentur interfui , & ea rog. 
fcribere J fcripfi ì fubfcripfi ì &c.&public.&c^ 
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Abbiamo fatta la preferite nota , non tan- 
to per i fini fopra accennati; quanto acciocché 
refti corretto uno sbaglio, che fu prefo dallo 
Stampatore del noftro Vocabolario Tofcano dell' 
Arte del Difegno nelle aggiunte, là dove alla 
voce Agrimenfore avendo noi citato Jo ftcflb In- 
ftrumento de* 17. Maggio 1317. in vece di dire 
Vbertinus olim Kqffì de Strozzi/ , come veramen- 
te è fcritto nell* originale In ft rumento , egli notò 
Vbertinus olim Strozza de Strozzi/ , &c. 

NOTA. 

In quanto fcrivemmo di fopra pagina 128. 
intorno alla {tatua, che aderivamo fatta da Gio. 
Bologna per Gio. Batifta del Milanefe Vefcovo 
di Marfi , fummo ingannati da un manofcritto 
di quei tempi medefimi , perchè non ci venne 
fatto il rifcontrare, come di fare riamo foliti 
per quanto ci è potàbile , e coli* opere medefi- 
me , e con altre indubitate tetti monianze. La 
qual cofa eiTendoci fovvenuta dopo I" impreso- 
ne di quel foglio, abbiamo voluto riconofcerla 
(tatua , ed altro , eh* è occorfo , ed ora retrat- 
tando quanto intorno ad eiTa dicemmo , affer- 
miamo, che la figura (che doveva rapprefenra- 
re la Temperanza) non fu opera di Gio. Bolo- 
gna, ma di Gio. Caccini Sculror Fiorentino* 
che la condurle aliai di buon gufto . 



R 2 OR- 



ORLANDO 



F I A C C O (x) 

PITTOR VERONESE 

Dlfcepolo di Francefco Torbido , detto il 
Moro; nato . . . . . . .fioriva del 1560. 

IL Ridolfi dice, che da alcuni era tenuto, che 
Orlando Fiacco foflc Difcepolo di fiatila deL 
Moro , e da altri forfè , intendendo del VafarL 
eh' egli imparalTe 1* arte dal Badile per elfcr 
(come e' dicevano ) quelle maniere d'un fiorii 
modo; ma fc fi vorranno confiderare i tempi a 
ne* quali tanto Gio. Batifta del Moro, quanto 
eflb Orlando fiorirono, che furono gli fteuì , ed 
i tempi ne' quali fiorì Francefco Torbido, detto 
il Moro , fi troverà eflfer più verifimile 1' affer- 
2Ìone del Vafari, che fcriffe la fu • ftoria ,come 
s'è detto altrove, circa ad ottantanni innanzi 
al Ridolfi . Fu in perfona in quelle parti , ed 
ebbe amicizia, e corrifpondenza con molti di 
que* Pittori ne' tempi medefimi , che vivevano 
quefti Mieftri. Dice dunque il Vafari che Fran- 
cefco Torbido , detto il Moro , foflfe il Maeftro 
di Batilta del Moro, e d'Orhndo Fiacco, e noi 
crediamo , che cosi fi a . Fece dunque Orlando 
una figura d* un S. Zeno , nella tavola dell' In- 
dia 

(1) Di Orlando Fiacco par- nella Par. III. Cap. VI. della 
la con lode il. March. M«ffei fua Verona illuftratt. 



Digitized by Google 



Orlando Fiacco 133 

dia di cffb Santo in Verona, ed un'altra pure 
del Santo con alcuni ritratti ; aggiunfe ad un 
quadro cominciato dall' India medetimo per la 
Sala del Configlio di quella Città, e pe'l Ca- 
pitolo di S. Nuzziro dipinfe un Crifto moftrato 
a 1 Giudei da Pilato, e per la ftefiTa Chiefa un 
Crocefitfb colla S. Maria Maddalena. Operò be- 
ne in ritratti al naturale, de' quali molti Ili mi 
fece in Verona; onde ritraflTe i .primi Prelati, 
ed altri infigni uomini de' fuoi tempi . Fra quelli 
i Cardinali Caraffa , e Lorena , i due Velcovi 
Lipomani , ià celebre Capitolo della Repubblica 
di Venezia, Attore -Baglioni } e la Signora CU 
tievera Salviati di lui Conforte; umilmente An- 
drea Palladio Architetto celebratiffimo della Cit- 
tà di Vicenza, e fino il medefimo Tiziano fu da 
lui ritratto al maturale . In fomma fu uomo di 
gran valore. Ville però in iftito di non molta 
fortuna , e poco avanzato in età finì il corfo 
della fua vita . 



BE'- 





IME N E D E T T O 
CALIARI 



PITTOR VERONESE 
fratello di Paolo (i) Caliari , e di lui 
Difcepolo; nato 1538. ifc 1598. 



O rifca non folo alla tranquillità dell' animo » 
ma ancora alla confervazione , ed avanzamen- 
to delle proprie famiglie V attenerti <la quel- 
le cofc , che per V innato defiderio, che 
ha chicchelfia di fovraftare al compagno, mil- 
le riffe cagionano ; non ha dubbio alcuno , che 
vedrebbe!! in molte di effe inabilita ogni forti 
ili virtù e con quelle le ricchezze , e la gloria ia 
modo molto diverto da quello, che per lo con- 
trario operare bene fpeflb fi vede addivenire. Fu 
conofeiuta quella verità nella non mai a baldan- 
za celebrata famiglia del gran Paolo Veronefe, 
il quale , come che chiariflìmo fopra ogni cre- 
dere foflfe neir arte della Pittura, e quella avef- 
fe infegnata a Benedetto Caliari fuo fratello, 
ed a Cadetto, e Gabbriello fuoi figliuoli, non 
ifdegnò tenerfegli in aiuto dell'opere, e quel 
che è più , fra eflb Benedetto, del quale ora 
fiamo per dare alcuna notizia , e Carlo , e Cab* 
briello nipoti, pafsò così buona corri fpondenza , 



(,) Di Paolo . c di Bene- MafTei nella Parte III. Cap. 
deuo Caliari parla il March. \L delia Verona iUuftrata. 
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che lontani da ogni gara, e conte fa, feguitan- 
do la maniera , ed i collumi di Paolo lor primo 
e lem pia re, vollero più volte operare inuerae, 
accomunandoci non meno gli emolumenti , che 
gli onori. Diedero fine quefti tre Artefici a mol- 
te opere , che alla morte di Paolo , feguita 1* 
anno 1588. eran rimafe imperfette. Valle Bene- 
detto, tutro che per altro univerfaliflìmo foflc 
più nell'opere a frefeo, che nelle a olio, e 
molto nelle Architetture. Di fua mano dipinfe 
in Villa di Stia de* Signori Mozzenighi fopra la 
Brenta , (tori e della famiglia loro, ed in altre 
ville del Padovano operò molto . Similmente nel 
Cortile de* Mozzenighi a & Samurlle dipinfe a 
chiaro feuro belliflìme (Ione degli antichi Roma- 
ni, ed una facciata di cafa Barbara, oggi de' 
Nani alla Giudecca, con iftorie d'Ercole, ed 
altre favolofe rapprefentazioni ■ Nella Sala del 
Vefcovo di Trevigi colorì molte ftorie [rappre- 
fentanti parabole dell' Evangelio y e nella-. 
Sala dello Scrutinio rapprelentò la ftrago 
fatta dal Doge Domenico Michele fotto al 
Zaffo nella condotta fatta in Soria di gran- 
de armata in foccorfo de' Criftiani contro 
gl'Infedeli; e feondufle altre opere, che pet 
brevità fi tralafciano . Fu Benedetto più che me- 
diocremente inftrutto in lettere, ecorapofe aiTai 
bene in verfi volgari in ftile fatirico, con che 
graziofamente riprefe i difetti di quel fecolo . 
Amò teneramente Carlo, c Gabbriello fuoi ni- 
poti , i quali finalmente lafciò eredi di molte 
facoltà alla fua morte, che feguì Panno 1598. 
ed efli diedero fine a molte delle di lui opere 

re- 
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iettate imperfette, e particolarmente al bel qua- 
dro della Manna , eh* è in Venezia nella Cap- 
pella deiSagramento nella Chiefa de* SS. Apoftoh . 

♦ • 

GIOVANNI 
STRADANO 

PITTORE DI BRUGES 

Difcepolo di Pietra Lungo ; 
nato 1536. & 160$. 



DEHa nobiliflima famiglia Strada , che poi fi 
difperfe a cagione d° omicidio latto nella 
Chiefa di S. Donaes,cioè S. Dionifio' in Bru- 

fes l'anno 1527. nella pei fona di Carlo di Goe* 
e XIII. Conte di Fiandra : nacque Giovanni 

fan- 



in eflfa Città di Bruges Tanno 1536. Nella 
ciullezza lotto la disciplina del Padre fino all' 
età di dodici anni attefe al dipignere, poi eflen- 
dogli morto il Padre, ftudiò per lo fpafciodi due 
anni apprelTb a Maflimiliano Franco, poi fe n* 
andò in Anverfa, e s'acconciò con Pietro Lun- 
go Olandefc, nella fcuola del quale in tre anni, 
che vi dimoiò, fece tanto profitto, che comin- 
ciò ad operar fopra di fe . Di quello Pittore > 
del quale ora intendiamo parhre, Tariffe tanto 
accuratamente , e con si puntuali notizie Raf- 

fael- 



Digitized by 



Giovanni Stradano 137 

faello Borghini in tempo ancora , ch'ei viveva, 
ed operava in Firenze , che ben fi vede aver 
egli avuto da lui medefìmo tutto ciò eh' egli 
difle , ma perchè in quattro parole, che parlò 
di lui il Vafari , alquanto s'avvantaggiò ponen- 
dolo fra* fuoi creati , ed altro dicendo , che po- 
co fi conforma con quello , che quattordici anni 
dopo la morte del Vafari fcrifle il Borghino, 
come bene potrà vedere chi leggerà V opere deli* 
uno, e dell'altro; io che deddero di dare il 
fuo dovere a quello, che a molti fegni ricono- 
feo elTer più vero, ed ancora per rendere alla 
Fiandra, colla notizia dell'opere di quello Cit- 
tadino, alcuna parte di ricompenfa per le belle 
notizie altresì ch'ella ha dato all'Italia de* fuoi 
rinomati Pittori , mi farò lecito ( oltre a quan- 
to ne ho trovato io medeiìmo) il portare in 
quefto luogo in fuftanza parte di quello, eh* 
elio Borghmo diflc di queft' uomo , il quale , 
quando non mai per altro, per efllre flato tan- 
to univerfale in tutti gli efercizj deli' arte , me- 
rita , che ne ila illustrato ogni di più il nome, 
e la memoria; e ciò nello nelTo tempo fervirà 
per dar belle cognizioni di cofe appartenenti 
alfa Patria noitra a coloro, a' quali non fonde- 
rò pervenuti gli ferirti del Borghi no, che ormai 
tanto fono flati defiderati , e cercati , che ne* 
noftri tempi pochi efemplari fe ne trovano. E* 
dunque da faperfi , come Già Strada , dopo avere 
in erta Citta d'Anvcrfa fatte molte opere in 
pittura , fentendo la fama , che per tutte quelle 
parti correva de' Pittori Italiani , deliberò di 
paffarfene in Italia « Per tale effetto fi portò a 
Tomo VII. S Lio- 
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Lione, -dove in aiuto di Cornelio dell'Aia Pit- 
tore del Re Enrico operò in varie pitture, e 
dopo fei mefì fc n'andò a Venezia, dove pure 
anche operò. Quivi avendo fentito da un Ma- 
eftro d' arazzi del Granduca Cofimo 1' opere 
magnifiche , che fi facevan fare in Firenze^ 
da quel gran Principe , <juà fe ne venno , 
dove fu adoperato in fare 1 cartoni degli arazzi 
per queir Altezza , ne' quali rapprefcntò il Car- 
ro del Sole, i fatti di Giofuè, con altre inven- 
zioni . Quindi Te ne patio a Reggio, chiamato- 
vi dal Commi Ilario del Papa, dove dipinfe una 
fa la con alcune camere a frefco , e fecevi alcu- 
ni ritratti. Tornò a Firenze , e P anno del Giub- 
bileofe ne partì alla volta di Roma, dove di- 
fegnò tutte i' opere di Michelagnolo , e Raffael- 
lo , e tutte le più belle opere di fcultura degli 
antichi . Poi fu pollo a lavorare in Belvedere con 
Daniello da Volterra : lavorò in Compagnia di 
Cecchin Salviati , e prefe in gran parte la ma- 
niera di lui . Tornato a Firenze dipinfe per Eleo* 



un terrazzo del Palazzo Vecchio tutte le prin- 
cipali città d'Italia. Dipoi per eflb Granduca 
Cofimo rapprefentò in una gran tavola la Gior- 
nata feguita fra'l Marchefe di Marignano , e Pie- 
ro Strozzi , la qual opera fu pofta in una fof- 
fitta delle danze nuove dello fletto Palazzo . Ve- 
nuto poi al fervlziodel Granduca Giorgio Vafa» 
ri , al quale furon date le principali incum- 
benze di fabbriche , e pitture, che la Regia ma- 
gnificenza di .Cofìmo desinava di fare , tanto per 
abbellimento del Palazzo, che della città, volle 



nora 




Granduca Cofimo in 



che 



Digitized by 



Giovanni Stradano 139 

che Giovanni gli foffe in aiuto, e fece di fui 
mano in fui piano della Sala dell' Oriuolo in 
quattro tavole a olio per i forimi di quattro ca- 
mere, dove abitava la Principefla, i fatti di due 
virtuofiflìme donne Ebree , Romane , Greche , e 
Tofcane, dico delle Sabine , della Regina Eller 
con Afluero, di Penelope, e della bella Gual- 
draba Berti Fiorentina, con fregi proporzionati 
alle ftorie . Portoti poi a lavorare fopra di fc , 
dipinfe per Io Monaftero di Chiarito un' Aflfun- 
ta, ed un Chrifto nell'Orto piccole tavole, ed 
in un Oratorio di S. Clemente a frefeo la Paf- 
fione del Signore . Fece poi la grande e bella 
tavola che » vede nella Chiefa della Santiis. Non- 
ziata, (limata la più bell'opera, che ufeifle di 
fua mano, in cui è figurato Gesù Crifto croci- 
fi fio fra due Ladri in atto di parlare al buon La- 
drone, Maria Vergine, S. Giovanni, e la Mad- 
dalena , tutti in piedi 4 un Soldato , che prepara 
la fpugna per porgerla air agonizzante Signore, 
ed 1 miniftri in atto di mettere la forte fopra 
le velli , con altre belliflìme figure a cavallo , 
tutte maggiori del naturale. Da' lati dell' Alta- 
re negli ipazi della muraglia d' affai nobil ma- 
niera fono pure di fua mano dipinte a frefeo 
due belle figure di Profeti, con altri ornamen- 
ti . In S. Croce è di fua mano la tavola dell' 
A feenfione, quella del Battefimo in S. Maria-. 
Novella, ed in S. Spirito Io fcacciar de' Vendi- 
tori dal Tempio. E v anche di fua mano un Ce- 
nacolo in tela a olio a Monticelli , e tutta la 
Cappella a frefeo nelP orto de' Frati Serviti . 
Nella Venuta a Firenze della Regina Giovan- 
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na d' Auftria , fece l'arco trionfale al Canto ai 
Tornaquinci, con molte belle ftorie , figure, e 
profpettive. E' difficile a raccontare la gran 
quantità d'altri cartoni, che ei dipinfe poi per 
eli Arazzi del Granduca Cailmo. Fra qucfti fu 
la ftoria della Dea Pomona , e del Dio Termine, 
quella di Saturno, nove pezzi della vita dell' 
Uomo d' UlilTe , e del Re Ciro; nove pezzi di 
ftorie della Guerra di Siena, la ftoria de' fatti 
del Magnifico Lorenzo de' Medici , del Sig. Gio- 
vanni , di Colìmo Vecchio, e di Papa Clemen- 
te . Per venti ftanze del Poggio a Caiano fece 
pure i- cartoni per gli arazzi, dove con inven- 
zione dello Itclìo Granduca Cofimo fece vedere 
le Cacce , che fi fanno di tutti gli animali qua- 
drupedi , co* diverfi modi d' uccellare , e pefea- 
re. Fu poi chiamato a Napoli da D. Gio. d* 
Auftria per dipigner i fuoi fatti militari, e fe- 
guitollo in Fiandra finché quel Principe venne 
a morte. Tornato a Firenze, e trattenutovifi 
alquanto, fu di nuovo chiamato a Napoli, do- 
ve nel Monaftero di Monte Oliveto per Fab- 
brizio di Sangue dipinfe una Cappella a frefeo 
co'Mifterj della Madonna, e Miracoli di Cri (lo 
e nella tavola a olio 1' Annunziazione di Ma- 
ria Vergine, e ve ne cominciò un'altra fopra 
il Dormentorio de* Frati , che fu poi finita da 
Scipione fuo figliuolo. Venutofenc di nuovo a 
Firenze, fi diede a far difegnj, ed invenzioni 
per l' intaglio , che poi furono intagliate da Fi- 
lippo Galle in Anverfa, e dal Goltzio. Tali fu- 
rono diverfe cacce con fregi attorno , un Cro- 
ccfilTo, un Afcenfione, un Crifto che fcaccia i 
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Venditori dal Tempio, un Cavallo Napoletano 
in carta reale, e dodici cacce in minor foglio; 
diverte ftorie d'eferapli di buon governodi Prin- 
cipi , e di Donne illuftri Romane, le quattro 
Stagioni col Sole, la Vita dell'uomo, ed in 
quattro tondi il Giudicio d* Iddio. Un libro de' 
fatti militari del Sig. Gio. Medici, le guerre di 
Siena , V incoronazione del Granduci Codino , 
le cacce de quadrupedi, uccelli, e pelei, ed un 
belliflìmo libro de* Cavalli d' ogni Provincia , 
tanto ben* oflervati , che veramente è una ma- 
raviglia , Porgendoli tra V uno e l'altro mini- 
tiffime differenze, e cosi beile proprietà in cia- 
scheduno, che non è pollici le a raccontare. Si- 
milmente fece l'invenzioni per gì' intagljde' fat- 
ti degli Apoftoli, quaranta pezzi di Mifteri del- 
la Palfione del Signore , una carta della Nati- 
vità di Cn (io , una della Morte , ed una della 
Refurrezione ; una di S. Agata , di S. Agnefa , 
e di S. Lucia, e per lo Cavaliere, e Senatore 
Baccio Valori dipinte un Cupido , e Venere quan- 
to il naturale, che oggi fi trova tuttavia ìnca- 
fa dell'altre volte nominato Cavaliere Aleflan- 
dro Valori fuo nipote. Dipinfe per le cafe di 
p'ru Cittadini molti quadri , per lo facro Eremo 
di Camaldoli , per la Vernia , Certofa, e Lore- 
to. Ma belli al pari d* ogn' altra fua opera fono 
due quadri in tavola di figure d'un braccio, o 
poco più , che fi veggono tuttavia in Firenze nel- 
la nobil Cappella domenica del Palazzo , e Giar- 
dino pretto alla Porta a Pinti, che fu di Barto- 
lommeo Scala Segretario della già Fioren- 
tina Repubblica ; e poi fu della S. M. d* Alef- 

fan- 
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fandro Cardinal de' Medici Arcivefcovo di Fi- 
renze, che fu Papa Leone XI. da quefti dona- 
ta a Goftanza fua Sorella , e moglie dei Conte 
Ugo della nobiliflìma famiglia della Ghcrardef- 
ca , Padre di Simone Cartellano di S. Angelo, 
ed oggi è pofleduta pure dagli Eredi del Conce 
Ugo figliuolo dello ite fio Simone , tutti Cava- 
lieri di quel valore, eh' è noto. 

In quefti rapprefentò con gran copia di fi- 

fu re la Natività di Crifto , e la Vifitazion de* 
lagi , e fon poi (tati così ben confervati , che 
pare, che oggi fieno ftati dipinti. In quello de* 
Pallori pofto dalla parte deftra della Cappella, 
vedefi il nome del Pittore, e'I tempo, nel qua- 
le fu fatto, cioè Tanno 1586. In quello de' Ma- 
gi , dove fi veggono fra T altre alcune figure di 
nani, e cavalli fatti con grand' arte, fi legge 
pure lo fteflb nome, e l'anno 1587. Vifle Gio- 
vanni fino all'età d'anni ottantadue, e final- 
mente agli 3. del mefe di Novembre 1605. fe- 
ce da q uefta all'altra vita patteggio. Seguitala 
fua morte, il già nominato Scipione fuo figliuo- 
lo , che fu ancor egli Pittore , avendo fatta fa- 
re, e forfè da fe fteflb lavorata, una tefta con 
parte del bufto a fomiglianza di lui ,fecela col- 
locare in faccia d'un pilaftro nella Cappella di 
S. Barbera nella Chiefa della Santiflìma Nunzia- 
ta, dove era il corpo di Giovanni fiato fepol- 
to , ed attorno ad efifa fu fcritto Io: Strad. Flan- 



cartella di marmo nero Scolpitavi la ieguente i- 
fcrizione a lettere dorate. 



dcr Brug. Pittor. , e fotto fece 
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Joannì Stradano Belga Brugenfi 
Vittori Clarifltmo in bac ade quiefccritt 
Scipio Filiut eiur Imaginem ad vivum exprejptm 
Mcerent benemerenti pofuit. MDCVI, 
Vixit annos LXXXII. obiìt IK Honat Hovemb. 

MDCV. 

Non lafcerò di dire per ultimo , come in 
un Inftrumento rogato per MeflTer Baccio Qua- 
ratini di compera fatta d' una metà di cafa lo 
Stradano da Lorenzo del Nizza , porta in fui 
Canto di Ceftcllo, e Via della Colonna, appa- 
ri fce effe re (lato quefto Pittore figliuolo d' un 
altro Giovanni , e detto quivi Magiflro Iobanni 

fuond. alteriti lobannis Sfrata Flandro Pittori 
ìorenti* cemmoranti. 
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FRANCESCO DI 
FRANC. FLORIS 

PITTOR D'ANVERSA 

Difctpolo di Francefo Floris ; fio- 
riva deli 57.0. 

Nacque quefro Pittore in Anverfa di France- 
fco Floris Pittore cerefrratiflimo in quelle 
parti, il quale, come abbiamo nette notizie òetia 

vita di lui accennato , operò con tanto valore, 
che fu chiamato il Raffaellodella Fiandra . Que- 
gli però, del quale ora parliamo, eh' è Francef- 
co Aio figliuolo, che flette a Roma, e poi tor- 
natofenc in Patria, operò con affai minor lode 
di quello che il Padre fatto aveva; merita con- 
tuttociò, che fia fatta alcuna memoria di lui, 
come quegli , che ebbe quefta fortuna , forfè fo- 
rerà ogn' altro Pittore de' fuoi tempi, che dalla 
fua fcuola ufeiffero Pittori di gran nome, che 
fi fparfero poi per V Europa , e fecero grandi 
opere. Carlo Vanmander Pittor Fiammingo ,che 
fcriffe in fuo idioma, racconta avere avuto alcu- 
ne volte difeorfo con un Difcepolo di condii , 
che fi chiamò Francefco Menton d' Alckmaer , e 
gli domandò della cagione perchè unMaeftrodi 
non eccedente abilità aveffe potuto faresìgrr.n- 
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di uomini nella fua fcuola, ciò che appena a 
quegli di primo gridoaddiviene ; al che Rifpofc 
il Mentori ; la cagione fu poche il Floris aven- 
do da f.ire continuamente gram* ffimi lavori , di- 
segnato eh* egli aveva il fuo penderò , lafciava 
poi fare a loro; ordinando ad Uh , che (ì vaio- 
lerò delle tali, e tali arie di tette , con che i 
giovani pigliavano ardire, e tanto s' indugiava- 
no, che concludevano le cofe bene, e frcevanlì 
pratichi nelParte. Dice ancora lo ftelfo Vanman- 
der, che difeorrendo col medefimo Menton , fe- 
cero il conto di quanti fcolari erano ufeiti dalla 
fua fcuola, e per quello che allora fov venne loro, 
ne contarono fino al numero di 120. Uno di 
qucfti fu un Vecchio di Gant chiamato Benia- 
myn di Gant, che nacque nel 1520. ed ancor vi- 
veva del 1604. il quale fu nel fuo tempo un 
gran Coloritore, ficcome inoltrava ima fiori a fo- 
pra la tettata dell'organo nella Chi efa di S. Gio- 
vanni di Gant, la quale egli dipinfe con dife- 
gno di Luca de Heere ; e fece ancora molti ri- 
tratti dal naturale. Similmente fu difcepolo di 
Francefco Crifpiaen Vanden Broecke d'Anver- 
fa , che fu ancor eflbgrand' inventore, pratico 
nell' ignudo, e buoniffimo Architetto, l'opere 
del quale fi vedevano in più lunghi appreflò gli 
amatori dell'arte, e morì poi in Olanda . Anco- 
ra fu fuo difcepolo un certo Iooris di Ghaent, 
che fu fuo Pittore del Re di Spagna , e dipoi 
della Reina di Francia. Martcn,ed Hendrickdi 
Cleef, Lucas de Heere, Antonis BlockJandt, 
Thomas di Ziriekzee , Simone d' Amfterdam , Ifaac 
Claelten Cloeck Inventore, e Pittore di Leiden, 
Tomo VII. T Fian- 
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Francefco Menton d' AIckmaer foprannominato, 
che fu gran Maeftro, buon Difegnatore, ed In- 
tagliatore in Rame, e faceva bene ritratti al na- 
turale e quefti pure fece grandi allievi . leorge 
Boba buon pittore, ed inventore, 1' eccellenti f- 
fimo Francefco Purbus di Bruges , Ieron Fran- 
cken di Herentals, che del 1604. abitava anco- 
ra in Parigi ne* Borghi di S. Germano , che fu 
un gran Maeftro , e ritratte bene al naturale ; 
fimilmence un fratello del medefimo , cioè Frans 
Francken, ancor' elfo gran Pittore, eh' entrò nell' 
Accademia d' Anverfa V anno 1561. e morì in 
giovenile età ; Ambrofius Francken il terzo fra- 
tello, che in Anverfa nell' ordinare le fue figu- 
re fu eccellente; Ioos de Ber d' Utreckt, il qua- 
le abitava apprettò al Vefcovodi Doornick, morì 
in Utreckt; Hans de Maier di Herenfals ,Apert 
Francen di Dclft , che non fece gran cofe , ma 
fu buon' ordinatore di figure , dipmfe baccanali , 
de' quali faceva affai copie, ed anche colorì al 
naturale. Loys di BrufTciles buon Pittore, cSo- 
nator d' Arpe, e di Chitarra. Thomas di Coc- 
klen. Un Mutolo di Nimega, Hans Daelmans 
d' Anverfa, Evert d' Amerfoort , Herman Van- 
dermans nato in Briel , che P anno 1604. abitava 
in Delft : quefti dopo la morte del Floris andò 
a ilare appreflb Frans Francken , dove copiò il 
ritratto d' un Cavaliere di Croce bianca di mano 
di Floris in atto di tenere una mano fopra la 
Croce, fopra la quale Herman dipinfe un ragna- 
telo colle gambe lunge col fuo sbattimento, e 
ft.iva tuttavia operando quando arrivò il Maeftro, 
e veduto quell'animale, di (Te al giovane: vedi 
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giunto fono flimate le tue raciclts , che infino i 
lagnateli ti vengono a fporcare il lavoro, e col 
cappello fece gdtodi mandarlo via ; vedendo poi . 
eh' egli era dipinto , fi vergognò , e dille al gio- 
vane , che non lo fcancel luffe . ma lafciairero ila- 
re cosi: di che i! giovane molto fi gloriava , 
parendogli d'aver ingannato il proprio Maeilro . 
Fu anche fcolaré del Floris Herman Vanderrnaft , 
che partì alla volta di Parigi, dove frette due 
anni appreffo l' Arcivefcovo diBourges , e vi di- 
pi nfe un S. Baftiano. Nello fteffo quadro muf- 
fe una mula, e gran quantità d* eibe al natura- 
le , delle quali alcune fi vedevano effere ftate 
pefte <so' piedi , e molte furou conofeiute dal 
Medico del Re per i nomi loro; a cagion della 
quaP opera Herman fu domandato al Vefcovo 
dallo ftefTo Re. Andò poi ad abitare da Monfieur 
de la Quelle Cavaliere dell* Ordine , Prefidente , 
e Piocurator Generale di quella Maeftà , dove 
gli furon fatte gran carezze . Stettevi fette anni 
quattro de* quali in carica di Scudiere della mo- 
glie del fuo padrone, ch'era una Dama delia 
Regina, di quelle che chiamano Figlie della 



della medefima. Un giorno nelP andare alla Corte 
con quella Dama in tempo di Carnevale ma- 
schera to , la Regina Madre, die molto amava 
la Dama , e la virtù del Pittore , volendo onorarli-» 
con grado di Nobiltà, gli donò una fpada , la 
quale volle che portalfe fempre , facendolo all' 
antica ufanza fuo Cavaliere: ciò fece la Re° ; - 
na mentre egli era mafeherato, perchè eifendo- 
le flato chiefto da altri queir onore, i quali ella 
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non volle ingelofire, raoftrò d'aver datala fpa- 
da al primo Cavaliere, che fe le fofle presen- 
tato d'avanti in quell'allegria. Ma qucfta nuo- 
va onorevolezza del Pittore fece sì , eh' egli af- 
fezionatofi alla Corte, perdè 1* affetto al dipi- 
gnere , e non tirò più avanti ; che per altro fa- 
rebbe riufeito un gran Maeftro . Damiaen Van- 
dergaude fu anch' egli Difcepolo di Floris , e fu 
fatto Arciere del Re, carica nobiliflìma della 
Guardia della perfona di quella Macfta,di gran- 
diflìma rendita , che per lo più ufavan cavare 
da' Soldati riformati . Ufcirono ancora della fcuo* 
la di Francefco Hieroon Vanvififenack , Steven 
Croonerborg di Hage , c Dirck Vanderlaen d' 
Haerlem , il quale fu bravo nelle coft piccote: 
per avanti avea avuta fcuola da MartcndiCle- 
via, ed andatofene in Ifpagna , molto vi accrebbe 
in valore, e fama. 



LU- 
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LUCAS,E MARTEN 
WALCKEMBORGH, 

ED 

HANS DE VRIES 

PITTORI DI MAUiNES 

• i » . . . . . 

fiorivano del 1 566. 

FUrono in quefti tempi i due Pittori Luca?, 
e Marten de Vvalckemborgh , ed un tale 
Hans de Urie? tutti di Malinei , che nel dipi- 
gnere Paefi riufcirono eccellenti . Non fi ha 
cognizione , che corto ro fi difeoftaflero molto da 
Malines, ed Anverfa , fino alle prime ribellioni 
deiranno 156U dopo le quali abbandonata la 
Patria, tutti infieme il portarono alla volta d' 
Aquifgrana, e Liege. Quivi ebbero comodità 
di dipigner bclliflìme vedute al naturale , di quel- 
le che fa in quelle parti il fiume della Mofa , 
colle campagne, e colline, che gli ftanno at- 
torno. Convivevano quefii tre virtuofi con pa- 
ce, ed allegrezza, non mancando loro congiun- 
to ali* efercizio della beli' arte del dipingnere 
graziofo, il divertimento del lbnare diverti (fru- 
menti di fiato , co* quali in bei concerti pacava- 
no P ore più noiofe del giorno . Quietate che 
furono poi alquanto le cofe di Fiandra, tutti 
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fu ne tornarono alla Patria . Luca , che fu pra- 
ijico non. '(blamente nel far paelì , ma nel dipi- 
gner figure piccole, venne in gran credito ap- 
pretto al Duca Mattias , ed alla fua partenza 
di , Fiandra vagliò con effo , « Lijpti Oli Danu- 
bio, e con lui fi nmafe facendo molte opere t 
fe ne partì fino alla prcfa, che fece il Turco 
dell* Ungheria!, dove moVi ; Mvtefl fin¥ fua vi- 
ta a Franchfoort , lafciarido dopo" di le figliuo- 
li, che riufcirono braviflimi nell'arte della Pit- 
tura. Di Hans, il terzo Pittore, nón -abbiamo 
altra notizia* 
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DIRICK 

■ 

B A R E T S E N 

PITTORE D'AMSTERDAM 

• Difcepolo di Tiziano ; nato 
J534. #1592. 

i 

D' un tale affai ragìonevol Pittore cT Amfter- 
dam, che fi chiamava per foprannomc il 
Sordo* Barent, nacque Tanno 1534. Dirick Ba- 
retfen. Quefti dopo avere, come li crede, fat- 
3 i primi fludj dell' arte fotto la difciplina del 
Padre, già pervenuto alTetà di anni 21. in cir- 
ca , fe ne vcfme ; id Italia, e fermatofi a Ve- 
nera, s'accomodò nella fcuola di Tiziano > il 
quale avendolo conofeiuto di maravigliofa in- 
clinazione alla Pittura , e d'ottimo gufto, gii 
pofe tanto amore , che lo trattò fempre al pari 
de' proprj figliaoli. GPinfcgnò l'arte fua, e 
condulìclo a tale flato di perfezione , che lì può 
dire , che riufcilfe il migliore , che fecondo la 
maniera Italiana 'operafle ne* fuoi tempi di quanti 
ne eran venuti di quelle parti in Italia fino al- 
lora . Stette fuori di Patria fette anni , dopo li 
quali per la via di Francia fe ne tornò alla cafa 

S aterna. S* ammogliò con usa fanciulla di buoni f- 
mo parentado, e di quella fece il ritratto, co- 
me 
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me anche quello di fé medefimo in Culla manie- 
ra del Tuo Maeftro Tiziano , i quali ritratti ri- 
matelo poi in Amfterdam appretto una Tua figli* 
uola . Dipinfe pe' Tiratori d* Amfterdam una ta- 
vola da Altare , dove figurò la caduta di Lucife- 
ro con gran copia d' ignudi , la qual tavoia fu 
disfatta nel tempo della Rivoluzione . Aveva 
fatta ancora in e(Ta Città una Iuditta, che fu 
(limata rariflìma, ed un Croci fifìb, colla Madda- 
lena in atto d'abbracciar la Croce, rapprefen- 
tato in una tavola da Altare, che venne poi in 
mano di Iaques Ra(et. Aveva irto! te beli' opere 
fue Isbrantz Villcmfz , ed altre eranne appretto 
di perfone della medefima Città. In Legden in 
cafa Sibranft fiuyek era di Aia mano una bellif- 
<ìma Venere , ed una tavola nella Città di Go- 
ude. Fece il ritratto dello ftcflb Tiziano, che 
rimafe in Amfterdam in cafa di Pictcr LaacL 
pittore; ed in fomma furono per così dire in* 
finite l'opere, eh* ci conduflc fino alla fua età 
di cinquantotto anni, nella quale finì di vivere 
l'anno 1592. nel giorno della Pentecoste. Rima» 
fe una fua bella pittura del Giudizio Uni verfalc, 
colie fette Opere di milericordia, le quali egli 
aveva prefe a fare per quello Spedale. Fu Di- 
rtele uomo di fpiriti nobili , e con fimili perfo- 
ne furon femore le fue più ordinarie con venazio- 
ni . Ebbe buone lettere , e perciò fu amico de* 
gli uomini dotti , e fra quelli del Signor d' Aide- 
gonde , e dell'erudito Lamfonio, col quale in 
latino idioma ebbe continua corri fpondenza di 
lettere . Attefe alla mufìca, e fuonò per eccel- 
lenza ?arj frumenti. Fu di corpo robufto , e 
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groflo, che però con gran fatica s' induceya a 
viaggiare in carro; e quefto è quanto abbiamo 
di notizia di quefto Artefice* 

M A R COI 
G E E R A R T S 

PITTOR DI BRUGES 

Fioriva del 1566. 

FU quefto Pittore pratichi (fimo in ogni cofa 
appartenente a quelle arti , di buondifègno, 
vario nell' inventare , franco nelle figure , e nel- 
le profpettive, ed anche fece bene i paefi . Di- 
pinfe in vetro , ed in fomma fu Maettrouniver- 
faliflìmo. Veggonfi di fua mano fatte con ma- 
xavigliofa diligenza la Citta di Bruges , le favo- 
le d' Efopo, ed altre belle invenzioni. Il Van- 
mander Pittor Fiammingo dice, eh' e' morilTe in 
Inghilterra, fenza dar notizia del tempo 5 affer- 
mando non averlo nè meno dal proprio figliuolo 
di lui potuto ricavare. 



Tomo VII. V PIE- 



x * 4 

P I E T E R 
U L E R I C K 

PITTOR DI CORTRAY 

Difcepolo di Iacopo Floris ; fioriva 

del 1565. 

N Acque que(t* Artefice in Cortray 1* anno 
1539. di padre, eh* era di profeflione Iu- 
rifta. Quefti vedendo il figliuolo grandemente 
inclinato all' arte della Pittura ,pofelo apprettò 
un Pittore , che dipigneva a guazzo fuori della-, 
porta di Tornay , chiamato uvillem Suellaert , 
e perchè poco dopo fi fentì un gran parlare dell' 
opere di Pittura di Carel d'Yper , volle il pa- 
dre che Pietro andafle alla fua fcuola , nclla^ 

3uale egli attefe ad imitar la maniera del Mae- 
ro. Era quefto Carel d'Yper, cioè della Città 
d' Ipri , uomo di piccola Ih tura , ma aflai ira- 
condo; ed una fera elTendofi malamente , e con 
poca ragione incollerito col fanciullo, fece sì , 
eh* egli forte intimorito fi partì da lui , e pre- 
fe ftrada alla volta di Malines : arrivatovi un^ 
giorno di Domenica verfo la fera , riflettendo a 
le ftVfTo, com 3 quegli che vedevafi fuori della^. 
propria cafa , fenz* avere in quel luogo cogni- 
zione di perfona, fi mife a federe poco fuori del- 
la 
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la Città , e piangeva a caldi occhi ; in quello 
mentre alcuni Cittadini di Mali nes, conforme al 
folito loro, fe n'andavano in fu quell' ora fuori 
della Porta pigliando il frefco , e veduto il gio- 
vanetto cosi dolente, ed abbandonato , gli do- 
mandarono dell' eflere , e bifogno fuo, e s* egli 
aveva abilità, o virtù alcuna . Sentito eh' egli 
attendeva alla Pittura , fubito I' accomodarono 
con un Pittore, che pure dipigneva a guazzo, 
ma però in quel modo, che allora ufavano in 
quel paefe, cioè, che ogni pittura ptflava per 
divelle mani , e per efempio uno faceva latefta , 
uno i panni, altri le mani, e piedi, ed altri al- 
tre patti del quadro. A Pietro fu data 1* incom- 
benza di dipigm-re fopra alcuni fpartimenti , do- 
ve dovevano elTere certi caratteri , ed egli mef- 
fevi le mani , e diede fine al lavoro con gran_* 
facilità. Veduto quel Maeftro , che il fanciullo 
il tutto faceva bene, cominciò a tenerne gran 
conto. Intanto fparfafi per Malines fra Profef- 
fori la nuova della buona abilità di talfuggetto, 
molti Pittori vi furono , che tentarono di toglier- 
lo a quel macftro ; onde ebbero a feguir d: Ipare- 
ri , e nemicizie . Tatto ciò fu occafione a Pie- 
tro di conofeere il proprio talento, e la buona 
difpofizione , eh* egli aveva per farli grand' uomOj 
onde fentendo che in Anverfa erano Profclfori 
di valore, lafciata Malines, s' incamminò a quel- 
la volta . In efla Città meflefi a ftare con un 
Pittore a olio, il quale gli diede a copiare cer- 
to animale di fua mano dipinto, domandandogli fe 
egli avea genio a tali forte di pitture ; il gio- 
vanetto finfe non avervi a verdone , ma dtfle fra 

V 2 fc 
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fe fteflb di non voler diventare un Pittore di ca- 
ni , e di gatti , e poco dopo fi parti da quel 
Maeftro. e meflefì con uno, e poi con altro , 
finché fi frrmò con Iacopo Floris fratello del 
celebre Frjncefcoy con cui alquanto tempo fi 
trattenne, fnchè cresciuto in età, prefe il cam- 
mino «Ila volta di Francia ; flato eh' e* vi fu al. 
quanto, Ce ne venne in Italia, e fi fermò in 
Venezia in cafadi Iacopo Ti ntoretto. Aliai piac- 
que a quefto celebratiflimo Maeftro il modo d* 
operar di Pietro, ficcome a Pietro infinitamente 
que lo del Tintoretto ; e fe Pietro avelie avuto 
a quanto minor genio al viaggiar per lo mondo, 
faiia ftato in fuo potere il diventare fpofo della 

fraziofa Pittrice Manetta Tintoretta figliola di 
acopo. Da Venezia fi portò a Roma, di lì an- 
dò a Napoli , e colla penna difegnò maraviglio- 
famente quanto vidde in efla Città, a Pozzuolo , 
ed altrove , fìccome a Roma aveva difegnato Ca- 
lici S. Angelo , e molte belle vedute fui Teve- 
re . Era il fuo toccare di penna irt fu la ma- 
niera d* Hendrick di Cleef . Quelli bei parti de* 
fuoi faticofi ftudf tenne egli poi , tornato in Pa- 
tria, per qualche tempo attaccati attorno alla 
ftanza dov'egli ftava a dipignere , non tanto per 
mantenere il gufto delle cofe belle, quanto per 
confervar la memoria di Roma. Ma perchè av- 
veniva a Pietro ciò che d' ordinario fuolc occor- 
rere a coloro, che dovendo vivere de' proprj fu- 
dori , impiegano gran tempo, e quattrini nel viag- 
giare, cioè l'aver pochi danari, gli convenne il 
vendergli tutti per pagar 1' Ole , per rifeuotere 
alcuni panni di doiTo , che un giorno , eh' e' fi. 

tro- 
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trovò con certi compagnoni all' Oreria , gli era 
convenuto lafciare in pegno al padrone . Venen- 
do ora all'opere di quefto Artefice , egli in Ro- 
ma dopo aver difegnato quanto s'è detto, e di 
più tutte l'opere di M chelagnolo , feceunqua- 
dro de' tre Re Magi, e perchè e* s' era fatto alfa» 
univerfale, dipinfe anche molto a frefeo * Stette 
a Tivoli con Girolamo Muziano, ne' paefi del 
quale eflb faceva ftorie, e figure diverfe, e da 
quefto può ognuno comprendere a chefegnoe- 
gi\ folle già arrivato nelP arte fua . Finalmente 
fe ne tornò alla Patria , dove dagli amici , che 
in quel tempo eran rimafi vivi, fu ricevuto con 
grand* allegrezza. Quivi fi mife di nuovo adi- 
pignere in fu la tela a guazzo con ammirazione 
di que' Pittori . Colorì alcuni quadri de' quattro 
Evangelici , una bella Iuditta colla tetta d' Olo- 
ferne , ornata di belliflìmi veftimenti ; e perchè 
egli era anche molto pratico nelle profpettive , 
dipinfe alcune ftorie particularmente quando il 
Signore caccia i Venditori dal tempio, con tan- 
te belle vedute, e co* colori delle pietre, e mar- 
mi sì naturali, che fu cofa maravigliofa , e mol- 
to più in confiderazione dclU gran copia di figu- 
re, che fece vedere in quell* opera . Dipinfe an- 
cora la ftoria del Re Salomone nel Trono in at- 
to di pronunziare la fentenza ; 1' All'unzione di 
Maria Vergne, dove oltre a diverti arredi di 
camera , come tavole , fedre,e fimili tirate in pro- 
fpettiva, fece apparire la veduta d' un' altra ca- 
mera molto al naturale. Dipinfe ancora la ito- 
ria del Martirio de' f?tte Fratelli Maccabei , o- 
pera bella, e ben ordinata, una Sufanna nel ba- 

io> 
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fno colla fonte dell' acqua , che cade in una_» 
ella nicchia finta di color di bronzo , con varj 
ornamenti di Dei marini , ed animali aquatici 
lumeggiati maravigliofamcnte . Non s' arrecò a 
vergogna il mettere in opera U bella ftampadi 
Tiziano, che rapprefenta GiofcrTo tentato dalla 
moglie del Tuo padrone , ed una Nunziata coli' 
Angelo , il quale con un braccio alzato addita 
alla Vergine V operazione dell' Altiflìmo nella-, 
miracolnfa Incarnazione del Verbo , e coli* altro 
in feno in fegno dell' intatta Virginità eh* ci 
promette a Maria , eh* ella fi a per godere , fic- 
come avanti il parto, nel parto, e dopo il par- 
to, e v* era Io SpiritoflTanto veduto licita parte 
più alta del quadro in un chiaro fplendore , ac- 
compagnato da Spiriti Celefti , che riufeì opera 
dagli Artefici molto lodata .Fece egli quetto qua- 
dro ancora in piccolo a olio per un tale Ian 
Bontè, che faceva la Birra, lìccome fece pure in 
piccolo a olio alcune Immagini di Maria Vergi- 
ne per .diverfe perfone. Dipinfe un S. Girolamo 
in ginocchioni veduto in profilo colleoraccia po- 
santi fopra la tefta di morto. In uno ftendardo 
da Chiefa rapprefentò S. Barbera da una parte 
in atto d' eflèr decapitata, e dall'altra effa San- 
ta con una palma in mano, ed il Padre portato 
via dai diavolo. 1 1 fin ite furon l'opere di coftui fatte 
a tempera ; ma poco gli giovò 1' eifer valent* 
uomo Mando in quella Città di Cortray, dove 
non fi trovavano perfone , che voleirero fpen- 
dere in pitture; ed erafua gran ventura-quando 
poteva cavare d'una tavola ventiquattro ducati : 
onde l'anno 1 568. o 1569. rifolvè di portarfi a 

Tor- 
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Tornay, dove abitava un certo Canonico per no- 
me Monlìeur de Prez : per quefti prefe a fare 
una gran tavola d* una Refurrczione del Signore y 
ma appeni l'ebbe bozzata, che nel rafciugarfi al 
fole ella fcoppiò; onde ebbe a ridurla in affetto 
con gran fatica. In quefto luogo megliorò egli 
poco le fue fortune , non tanto per la fcarfezza 
che vi era pure d* occafioni d' operare , quanto 
per avervi trovata una legge, che proibiva a chi 
lì folfe foreftiero il metterli a operare in pittura , 
fenza prima far inoltra dell'opere fue, e del pro- 
prio talento per effere approvato. Fecelo egli > 
rapprcfentando fopra una tela la ftrage degl' 
Innocenti , dove fra V altre cofe fece vedere una 
cufcata di foldati , e donneco'loro fanciulli fatta 
con grand' artifizio ; ed il tutto era finto in una 
piazza , che rapprefentava un mercato con belle 

Srofpettive; la qu al* opera veduta da pochi Mac- 
relli, ch'erano allora in quella Città, fecelo* 
xo conofcere contro ogni afpettazione , che tutti 
potevano effere fuoi difcepoli. Contuttociò Pie- 
tro durò gran fatiche a potervi eflere ammdTo 
ad operare ; e fe non folfe ftata P aiììftcnza del 
nominato Canonico , e del Vefcovo, nè meno fa- 
rebbegli venuto fatto . Quivi fi pofe a dipigner 
ritratti , ed ogni forta di cofa a prezzo molto 
vile. Tra l'altre per un Convento di Monache fece 
una tavola da Altare a olio bislunga , in cui di- 
pinte un Crocifilfo, dove fi vedeva da una parte 
un Ladrone fopra un carro con una perfonaap- 
pteflb quafi in atto di confortarlo , ed uno che 
Ica va va la folfa per piantarvi la Croce. Il Crifto 
Crocififlò era in campo d' aria offufcata , e l'cura , 

ma da 
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ma da una parte s'apriva in tino fplcndore, che 
battendo la figura, faceva in efla ombre gagliar- 
de , (concetto reftatogli in mente fin dal tempo 
eh' ei vidde V opere del Tintoretto ) ma quel 
quadro non ebbe mai l' intera grazia di quelle 
Monache , alle quali dava noia quel nero dell' 
ombra in fu le carni del Signore, parendo loro, 
che le macchiale . In una bella lontananza appa- 
rivano coloro, che crocifiggevano i Ladroni; al- 
tri in atto di giuocarfi le vefti , e molte perlo- 
ne di fpettaton di quel gran fatto con bellifli- 
mi cavalli . Era in quel tempo tornato di Roma 
un certo Pittore nativo di Tornay chiamato Mi- 
chiel Gioncuoy, del quale abbiamo parlato nel- 
le notizie della vita di Sprangher, che avevaat- 
tefo a fare imagini in rame di noftro Signore^ 
Crocififfo in piccole figure d 1 aliai bella manie* 
ra , le quali in Ifpagna particularmente erano 
fiate all'ai accettate . Coftui avendo veduta la__. 
già nominata tavola della Refurrczione fatta dal 
noftro Artefice a Monfieur de Prez nonfolo biafi- 
tnò un braccio del Crifto, ma fenza guardare, 
ch'il Pittore, che l'aveva dipinto era in pae- 
fe, di fua mano il ritoccò per raffettarlo, gua- 
lcandolo però al parere de' Profelfori di mala-, 
maniera : per Ja quakofa ebbe egli molto da con- 
traltare con Pietro ^ e furon fra loro affai diffe- 
renze,^ liti . Altre opere fece Pietro in Tornay 
finché inforgendo le guerre egli fu fatto prigio- 
ne da' Soldati , e finalmente iopraggiunta la pc- 
ftilenza nel 1581. di quel male finì la vita infic- 
ine con tre belliffime fue figliuole il giorno ap- 
punto di Carnovale , effendo egli in età d' anni 

42. 
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42. e mezzo. Fu quefto Pittore gmo forte, e 
bravo di Tua perfona , ma non pu nto fuperbo . 
Poco ftimò il proprio fapere n?lP arte , iblito 
a dire: Ce io vedeflì che un mio Difcepolo , do- 
po effere ftaro un anno appretto di me , non ar- 
rivane ad eflèr più valente di me , io il con- 
figgerei a lafciar l'arte. Lodava molto (e meri- 
tamente) Francefco Floris, il Veronefe , Tizia- 
no, il Tintoretto, il Coreggio , e Raffaello . 
Ebbe un Tuo Difcepolo in Cortray chiamato Lor- 
rys Heme,che imitò molto la fua maniera, e 
quefto riufeì il migliore Artefice, che avello 
allora la Città di Cortray. 



Tomo VII. X ANTO- 



A* 2 N T O N I S 



MONTFOORT 

o 

BLOCKLANDT 

PITTORE 

Difcepolo di Franccfco Floris y nate 
1534- ♦ 1583. 

DElla nobiliflima ftirpe de' Conti di Montfo- 
ort, come attefta Carlo Vanmandcr Pittor 
Fiammingo, trafle origine quefto Antonio : il 
padre fuo fu Cornelis di Montfoort, o Block- 
Jandt, perche gli Antenati fuoi avevano in tal 
luogo alcune entrate, e forfè dominio ; comò 
ancora d'un Villaggio, o Signoria fra Gorcum , e 
Dordrecht, chiamaao BlockTander baffo. Fu per 
mofti anni Ricevitore del Signore d' Haren , e 
del Baron di Moeriammez , e poi Governatore 
de* luoghi di Montfoort. Di detto Cornelio dun- 
que nacque Antonio V anno 1534. e crefeiutoin 
età cominciò ad imparar P arte del difegno a 
Delft appreflb un fuo zio chiamato Hendrick 
Afluemfz Pittore ordinario; ma che operava be- 
ne in ritratti. Era ftato con elfo alcuni anni , 
quando fentira la fama > che da per tutto corre- 
va 
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va di Francefco Floris celebre Pittore d' Anver- 
fa, andò a ftare con eflb, ed in due anni giun- 
fe a ftato di molta eccellenza. Tornatofene poi 
a Montfoort V anno 1552. s' accasò con un' Orie- 
tta Donna, della quale poi non ebbe figliuoli . 
Partitoli di Montfoort, fe ne tornò a Delft , óch 
ve fece molti ftudj nell'arte, difegnando , in- 
ventando, dipignendo, e ritraendo al naturale, 
tanto che in breve s' acqui ftò gran nome, par- 
ticolarmente nei dipignerc gì' ignudi tanto ma- 
rchi , che femmine , e nel fare i panni . In Delft 
erano di fua mano alcune tavole , ed in Goude 
una Decollazione di S. Iacopo, la più parto 
delle quali nel tempo delie revoluzioni furono 
rovinate, e guafte . In Utrecht ancora eran ta- 
vole di fua mano con loro fporteili . Una fua 
tavola era in cafa d' una nobil donna d' Hon- 
thorft cogli fporteili dentro, e fuori dipinti ; il 
di dentro della tavola xapprcfentava V Aiììrnzio- 
r,e di Maria Vergine; nella parte interiore degli 
fporteili era la Natività , con altre ftorie della 
vita di Crifto, e nella parte di fuori laNonzia- 
ta, ed in Dordrecht erano alcune fue belliflime 
pitture , che rapprefentavano la Paflìone del Si- 
gnore . Aveva già Antonio attefo molto all' arte, 
quando trovandoti in iftato del primo matrimo- 
nio fenza figliuoli , deliberò di far un viaggio in 
Italia per veder l'opere de'gran Maeftri : onde 
partitoti al principio d' Aprile dell' anno 1572. 
le ne venne a Roma; <juivi fra 1' altre cofo 
fingulaTiflìme vidde le pitture <ii Micheiagnolo; 
e come quegli , che talvolta troppo avvezzo alla 
pura imitazione del naturale, non aveva forma- 
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te fpecie di quHP alto modo, con che, fcnza^. 
punto difcoftaifi dal vero, Teppe quel divino Ar- 
tefice efprimer tempre il più bello della natura 
con quel Tuo mar a vigliofo rigirar di mufcoli , e 
dintorni, egli a p.ima villa non ne rimafe con- 
tento : cofa , che attefta il citato Vanmandcr , 
eifere av venuta ancora ad altri Pittori di quelle 
parti, i quali poi nell'andare ftudiando , ed of- 
fervando quelle grand* opere , come pure anche 
devette fare il noftro Artefice, hanno conofeiu- 
tol' impareggiabile loro perfezione. StettcAnto- 
nio fuori di pitria non più che lei meli , dopo 
i quali , cioè del mefe di Settembre dello iteifo 
anno, fe ne tornò a Montfoort. Di li fc ne an- 
dò ad Utrecht, dove mortagli la moglie, pafsò 
al fecondo Matrimonio, del quale nella itefla_* 
Città d'Utrecht ebbe tre figliuoli . Fecevi una 
tavola di S. Caterina per Bolduck Città del Bra- 
bante 5 ed un ? altra , dove figurò la Venuta dello 
SpiritoflTanto fopra gli Apoftoli , una dell' Afcen- 
(ione del Signore, ed altre ftorie. Era di fua_* 
mano in Amfteidam nella Chi efa de*' Minori Of- 
fervanti una tavola da Aitate, dove fi vedeva-» 
figurata la morte , e fepoltura del P. S. Francef- 
co , che fu guada , o trafugata dagli Eretici . In 
quella Città fece egli P ultima fua opera , che 
fu la vita di Giofcffo Patriarca per untalUvol- 
fart di Byles , la quale opera non rimafe del tutto fi- 
nita. Seguì la Aia morte nelPanno di fua età 
quarantanove nella Città d* Utrecht nel 1583. 
Fu genio particulare di quelV Artefice il dipigne- 
re iTorie grandi, come tavole da Altari, e fimi- 
li , nelle quali valfe molto , ficcomc ancora nelP 
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invenzione, e rare volte s'applicò a far ritrae- 
ti . Ebbi gulto colla maniera del Parmigiano ' r 
ma pe»ò tenne Tempre quella di Francefco Flo- 
ris luo maeftro. Fece per eccellenza le mani, ed 
i piedi , e le penne de' volatili con gran morbi- 
dezza : accomodò con molta verità 1 capelli alle 
tefte de' Giovani, e le barbe a* vecchi ; e fu 
nel bozzare così franco, e fpedito, che le fue 
bozze , come più maraviglioie ( quanto al modo 
del portare il pennello) erano d efide rate al pa- 
ri dell' opere ftefTe . Una di quelle fi trovava 
Tanno 1604. in Leyden in cafa di Pieter Huy- 
gherfen, dove egli avea cominciato a rapprefen- 
tare il bagno di Be- fabea . Andarono per le_^ 
ft;mpe alcune fue belle pitture, cioè il ritratto 
di fua moglie, ed un Crifto nel fepolcro , P un 
e l'altra intagliata d.il Goltzio. Ebbe Antonio 
gran numero di fcolari , e tra quelli un tal^ 
Adriaen Cluyt Dalckmaer , che tu eccellente in 
far ritratti , e morì nel 1604. Quelti fu figliuo- 
lo d'un certo Pieter Cluyt Scrittore in vetro , 
eh' ebbe anchè fingular maeftria nel di pi gnere ar- 
mi , ed infegne di famiglie . Fu fuo Difcepolo 
un nobii Giovanetto d' una città vicina a Blo- 
cklanda , che ne* fuoi principi diede gran fegm 
di dover riufeir eccellente nel far ritratti ; ma 
ingannato da una non fo qual falfa apprenfione 
d' effufeare con tal virtuoio divertimento la chia- 
rezza de' fuoi natali , defiftè dall' operare . Ebbe 
tin altro difcepolo chiamato Pieter nativo di Delft 
che a vrebbe piùi ngegnofamenteoperato,che lo ftef- 
fo Maeftro , fe V operar fuo avelTe avuta più 

lunga 
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lunga durata. Fu Antonio uomo pacifico , e_> 
quantunque non foflc grandemente borioib nel 
veftire, tenne però Tempre il decoro dell' arte , e 
della perfona , ne mai ufcì dicafafenza V accom- 
pagnamento d'un fervitorc, come quegli ch^ 
volle fempre trattarli , per quanto comportava- 
no le fue forze , da Cavaliere come egli era nato, 
« vifle con fua famiglia con buon ordine, ed e* 
conomia , E tanto batti aver detto di queft? Ar- 
tefice • 



LTJCAS 



Digitized by Google 



i6j 

L U C A S DE 
H E E R E 

PITTORE DI GHAN? 
E POETA 

Di/c epolo dì Franccfco Floris; 

**** 1534. # 1584- 

N Acque Luca nella Città di Ghant 1' anno 
di tioftra falute 1524. Tuo padre fu Ian de 
Heere il più rinomato Scultore , che fi trovafle 
ne' Tuoi tempi in tutu la Fiandra . La madre 
fu Anna Smyters iodatiflìma Pittrice di pìccoli f- 
fime, e quali invifibili figure , la quale fra V al- 
tre cofe , come attefta in fuo nativo idioma Car- 
lo Vanmander Pittor Fiammingo, dipinfe un mu- 
lino a vento con lue vele diftefe, e'1 mugnaio 
carico d'un facco di grano in atto di falirc fo- 
pra le fcale per entrare nel mulino; un cavallo 
fotto lo fterfò mulino con un carro, e genteche 
palla vano appreflb a quello , il qual tutto lavoro 
fi poteva coprire colla metà d* un granello di 
grano : emulatrice in ciò di queir antico Mirme- 

cide 
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cide, che dicefi, che faceva una Carrozza con 
lei cavalli, che potevano efler coperti con un* 
ala di mofca. Ebbe Luca i primi principi dell' 
arte del Difeso dallo fteflb tuo padre, il quale 
oltre alla buona pratica, che vi aveva, era an- 
che buon Ingegnere, e coli' occasione del viag- 
giare, che faceva bene fpeflb a Namur, e Di- 
nante a procacciar marmi, ed alaba ft ri per i (col- 
pirvi fue figure, conducendo con feco il figliuo- 
lo, facevagli difègnare Cartelli, e Villaggi , e 
varie vedute in fulla Mofa , col qual efercizio 
lo fece giugnere a far paefi per eccellenza ; o 
finalmente otfervando i progreflì , che nell* al- 
tre appartenenze dell' arte faceva il figliuolo , lo 
mefle a ftarne con Francefco di Francefco Floris 
fuo grand' amico: quivi fecefi egli sì intelligen- 
te , e fpedi to , che in breve tempo avanzò il Mae* 
ftro, e per lui dipinfe molte cofe , particolamen- 
te alcuni cartoni per le tappezzerie ; che faceva 
lavorare un tal Claes Schryvers, che pattarono 
fotto nome del macftro. Partitoli poi da quella 
feuda , fe n'andò in Francia, dove per la Re- 
gina Madre fece altri limili cartoni ; nel quel 
tempo molto fi tratteneva a Fontanablò , go- 
dendo di vedere le belle pitture, e ftatue anti- 
che , e moderne raccoltevi dalla MaefU di que* 
Re . Tornatofene alla patria , ed accafatofi con 
Eleonora Carboniers figliuola del Ricevitore del- 
la Città di Eeren , fece molti ritratti al natu- 
rale ; e perch'egli era di forte immaginativa, 
col folo vedere, ed oflTervare alcuna volta il ve- 
ro , ne faceva poi il ritratto in quel modo, che 
noi fogliamo dire, alla macchia* Fra gli altri 
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fece quello del Conte , e deila Contefla di Uva- 
cken, e d'alni g ai perfonaggi ; e molti più 
ne avrebbe fatti , fe I' amenimme Aie maniere ,e 
particolarmente la Tua bella vena di Poefia col 
renderlo loro defideratiflìmo, non gli averte tol- 
to il tempo di più oprare, il quale gli erafor- 
za impiegar b "ne fpeif) in loro convenzione ; 
ben è Vw*ro, che ciò ridondava poi in grande u- 
tilirà di Luca pe' molti favori , regali , e bene- 
fizi , eh' e* ne cavava . D p>n£e in Ghane nella 
Cniefa di S. Pietro certi fportelli , tte' quali figu- 
rò la venuta dello Spiriroflanto, ed ih S. Gio- 
vanni una tavola, nei mezzo della quale era la 
Refurrezione del Signore , e negli fportelli due 
apparizioni del medefimo dopo la Refurrezione , 
cioè alla Maddalena nell' Orto, e a' difcepoli 
in Emaus . Portatoti in Inghilterra , ebbe ordine 
d'un Ammiraglio di Londra di dip gncre per una 
Aia gallerà gran numero di quadri di figure per 
rappref mare catti i modi idi vertire , che pei 
quanta $' aveva allóra cognizione , s' ufavano dal- 
le Provincie di tutto il Mondo. Feceio egli, e 
quando fu a quelli figura, che avev* a rappre- 
icritare V Ingniitetra ^colorì una figura ignuda, 
che teneva .in mano, un paio d« cfcfo.e 4a: farti , 
la quale vidde l' Amai' agirò 'j e domandò al Pit- 
tore ciò, chi ella rapp ef-ntalfe ,< ai che rifpofe 
Luci averla dipinta per l'Inghilterra , il modo 
di veftir delia quale egli non facevi, pe>chènel 
tempo, che vi era flato, l'aveva veduta muta» 
re ogni giorno urr* ufa iz»a>; »e IVaveria latta <i giro* 
da , era per non metterfi ih un. impegno d' averle 
a mutar l' abito o^ni dì : ciò che ella poteva niol- 
Tomo VII. Y to 
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to bene far da fe ItefTa coir aiuto di quello fru- 
mento > che le aveva fatto in mano* Quefto qua- 
dro fu fatto vedere alla Regina , la quale , do- 
po aver lodato il capriccio del Pittore, di (Te , ef- 
fere una gran vergogna, che l' incoftanza del ve- 
nire degl* Inglefi aveffe a porger meteria a' Fo- 
reltieri di venirgli a burlare in cifa. Venendo 
ora alle cofe della Poefìa del noftro Luca ; di- 
co, ch'egli compofe un' Opera chiamata La Vi- 
gna della PaJJtonty fecondo ciò che ne fcrifle il 
Vanmander , nella quale tradulfe alcune cofe dal 
Franzefe. Diede principio ad un'opera in veni 
delle Vite de' Pittori , nella quale u dice , eh' 
egli aveffe fatta raccolta di gran quantità di no- 
tizie , ed in vero a gran ragione molto fi duole 
il Vanmander del non efiergli potuto mai riu- 
scire ger gran diligenza, eh' e* ti facefle, il ri- 
trovarla , per arricchire con efTa i proprj ferirti, 
perco' ella farebbe ftata di grande utilità , e_y 
gufto agli amatori di quell'Arte. Fu ancora Lu- 
ca molto intelligente d' antichità , ed in particula- 
re d' antiche medaglie, delle quali aveva pieno 
uno (tipo . Erano tra effe alcuni Mercuri in bel- 
le politure, che furon trovati a Velfcke iflu 
Fiandra preflb ad Oudenarde , dove , per quan- 
to dice Io fteflo Autore , fi credeva , che già 
fofle la Città di Bclgis. Aveva una Mummia^ 
antichiflìma ftata difotterrata in Zeilandia- , 
la quale era con una fola fa (eia avvolta io* 
arti feci ofiflìme legature» Conferva va ancora on' 
offa dì mafcella umana di pefo d* ottant' once , 
donatogli dallo ftefib Vanmander, del quale Lu- 
• . . ■ ca 
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ca era flato il primo Maeftro,'il qual oflfo fu 
trovato in un villaggio fra Meulcbeke, ed In- 
gelmuntter chiamato il Paefe d' Ammazzagentc , 
con altre offa, e ferramenti militari degni d* 
ammirazione . Pervenne Luca fino all' età di 50. 
anni ; e fu la Aia morte agli 29. d' Agofto de! 
1J84. 
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I O S D I 

L I ERE 

PITTOR IN ANVERSA 

Difcepolo di fioriva 

del 1570. 

FU circa Tanno 1570. nella Città d' Anverfa 
un Pittore nativo di Brufelles, il quale riu- 
iu valent' uomo in far paefi a olio, ed a tem- 
pera con mrlte belle ligure. Coftui partito di 
Fiandra nel tempo della Ribellione, fi tenne a 
FranckendaH , dove etfVndo conofeiuto per uo- 
mo letterato di grand' ingegno , e d'umore all'ai 
trattabile , vi fu fatto del Confìglio . Poi porta- 
toli a Uvidrecht nel Paefe di Vaes due leghe 
dittante d' Anverfi fu fatto Predicante della fal- 
fa Religione di Calvino, e p.r lo fuo modo d' 
infinuar quegli errori nella mente degli afcol- 
tanti , tra quella gente fu fentito co.ig.an gulto. 
Seguì la fua morte circa il tempo dell' aflediod' 
An ver fa , o circa il 1583. Recarono poche fuc 
opere in pittura, ma quelle poche furono dagli 
intendenti dell' Aite molto tornate • 

SO- 
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SOFONISBA 
A N GO S G I O L A 

NOBIL CREMONESE 
CELEBRE PITTRICE 

Di/cepola di Bernardin Campi 

ELENA, LUCIA, MINERVA 
EUROPA 

ED. 

ANNAMARIA 

Sue Sorelle. 

• 

LA maggior parte di coloro , che hanno pre* 
fo a feri vere fatti memorabili di donne il- 
liuti, a principio de' lor difeorfi fonofi affatica- 
ti in teffer ben lunghi cataloghi delle tante, e 
tante, cne in armi, in lettere, ed in ogni arce 
più nobile hanno per ogni tempo fatta di loro 
(Ielle gran pompa nel mondo; ma io, che fo 
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che non folo non è cofa impofliibile , nè anche cofa 
punto nuova , che un ben coltivato ingegno d' una 
femmina fi renda in ogni facoltà maravigliofo , o- 
gniqualvolta , tolto da quelle umili applicazioni , 
alle quali per lo più viencondennato quel fefTo , e- 
gli fi a porto nella fua libertà , ed applicato a 
buoni ftudj , non voglio con sì fatti racconti , 
de' quali anche fon piene l'antiche, e moder» 
ne carte, tediare il mio lettore; ed in quella 
vece procurerò di render autorevole tale mio fen- 
tìmento col portare in quefto luogo quello di 
due gran lumi della Filofofia ; di Platone in pri- 
mo luogo , il quale confiderà , che la natura die- 
de al corpo umano due mani egualmente adat- 
te, e vigorofe; e tuttavolta noi in pratica e— 
fperi m untiamo , che folo la deftra è quella, che 
ben ci ferve ad ogni lavoro , mentre la finiftra 
quali ignorante dei meftiere, ftaffene , poco men 
eh' io non dilli , ftupida , e fopita . Conclude il 
Filofofo ciò non da altro addivenire, che dalla 
confuetudine , che hanno quafi tutti gli uomini 
di valérli della deftra a (fai più , che delia fini*; 
(Ira mano, la qual confuetudine fe talvolta tìV 
chicheffia vien pervertita , refta in lui ogni atti- 
vità non nella deftra, ma nella finiftra. L' ufo 
o non ufo dunque è quello che così rari , e 
talora anche , (beffi miracoli d'alto valore ne 
vedere in quel fedo* per altro ben accomoda* 
to, e difpofto. Conferma finalmente quefta mia 
mafiìma il Padre de' Peripatetici , il quale va_^ 
cercando ragione., perchè i Mufici > cne prezzo- 
lati fi portano or quà , or là nelle pubbliche fe- 
tte per dilettare V orecchie altrui col canto , o 

fuono 
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fuono , lìano bene fpcflb uomini lafcivi » vani ^ 
e di ni un valore, e conclude , che effendo prò- 
prio di corto ro il trovarli di conti novo fra' con* 
vici, fra le danze, ed altri piaceri, e mancan- 
do loro chi ne* precetti della Filo fori a gli am- 
maendi , e non mai praticando coloro > che fobria* 
mente vivono , non fanno tenere altra vita , nè 
altri coftumi di quegli, che hanno e veduti , ed 
imparati per lungo ufo. Or comunque fi fia la 
cola , dirò , che la città di Cremona , che tem- 
pre fu madre di fpiriti elevati li refe nel pa ira- 
to fecolo più gloriofa non meno per lo nume- 
ro, e qualità de' valenti (Timi uomini, eh' ella ^ 
partorì alle noftre arti , che per la fama , che 
corfe allora per durar fempre, di fei nobili Fan- 
ciulle fra di loro forelle 1 delie quali noi ponia- 
mo dire quel, che cantò il noftro Poeta Tofca- 
no , che ciafeuna per fe era ben degna di Poe- 
ma chiariamo e di ftoria . 

Poco potrò io raccontare delle molte virtù 
ed eccellerne di quefte Donzelle, non folo per- 
chè contento quel lor fecolo , come bene fpeflb 
avviene, di goderfi il frutto di loro lodevoli 
fatiche , tennefi aiTai fcarfo in tramandarne a' 
pofteri le memorie ; ma ancora perchè elfendo 
già parlati più di centoventi anni da che elit^ 
cominciarono a fiorire, gran parte di effe me- 
morie ha divorato il tempo ; che però mi è (ta- 
to necerTa rio il ricavare con lunga lettura le po- 
che notizie , che fon per dare diloro dagli fcrit- 
ti di molti Autori Italiani, ed Oltramontani , i 
quali fecondo la fama, che allora di ette corre* 
va, più tofto incidentemente, ed alla sfuggita * 
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che altrimenti ne ferrifero ; ma in ciò, che man* 
cherà la mia penna, lafcerò, che parlino le bel- 
le opere loro, che fino a quefto tempo fi vedono 
fparfe in più luoghi d' Italia, e fuori. 

Nell'anno dunque 1550. viveva nella Cit- 
tà di Cremona un nobil Gentiluomo chiamato 
per nome Amilcare Angofciola , congiunto in ma- 
trimonio colla Signora Bianca Ponzona Aveva- 
no quelli fette figliuoli , un mafchio che fi chia- 
mò Afdrubale giovane, che riufci di così matu- 
ro giudizio, che fin negli anni Ani più verdi fu 
accettato fra Signori Prefidenti al governo di fua 
Patria. Aveano anche fei femmine, Scfonisba-* 
la maggiore, Elena , Lucia , Minerva , Europa , 
«d Annamaria , nelle quali tutte erafi moftr .to 
liberale il Cielo di .tutte quelle ottime difpofi- 
zioni , che appena in molti luiìri, e ad un lolo 
fòggetto egli è folito donare; onde il padre 
che ciò ben conofeeva , fu affai Sollecito in dar 
loro comodità d* . pprendere le più belle arti, e 
feienze, e le più nobili drfcipline , e così a lo 
ftudio delle lettere volle anche ches' aggiungef- 
fe T eccell nza nella mufica : ma quello che più 
fa al propnfito noftro , e che apparve in quali 
tutte la p ù bella dote, e quella, che le rc£o 
gloriole,- finché durerà il mondo, fu l'arte della 
Pittura. Incominciando ora da Sofonisba li più 
valoiofa di tutte, le cui pi ttu; e al parere d' ognu- 
no non ebbero invidia alle migliori de' p:ù ce- 
lebri Artefici del fuo tempo, dico , che alcu n 
Scrittori, che qualcofa dilfe.ro di loro, non len- 
za errore iirTt* niarono , che ella apprendente l' ar- 
,te da Giulio Campi Pittor Brtfciano, coki il Va- 
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fari nella Vita di Benvenuto Garofalo , dal quale 
tolfe Raffaello Soprani , ed altri. Ma affai più 
ficuro teftimonio mi par, che fia in ciò, V ac- 
curata penna d* Aleffandro Lamo Cremonese lor 
coetaneo, che fcriffe del 1584- il quale venendo 
a non fo qual propoli to a ragionar di lei , dice , 
che il padre fuo la pofe infieme con Elena altra 
fua figliola in cafa di Bernardin Campi Pittore 
(che allora era molto (limato in Cremona , Mi- 
lano , ed altrove) acciò infegnaffe loro l'arte , 
e che quefti con modo piacevole ve leintroduf- 
fe, ufando una certa maniera affai benigna in 
far loro conofeere gli errori dell' arte fenz' alcu- 
na riprenfione ufare, e che invaghitafi delle bel- 
le maniere di quefte due vergini la moglie di 
eflb Bernardino per tre anni continui le volle 
tenere fotto la fua cura nella propria cafa , nel- 
la quale fecero gran profìtto: ma perchè foprav- 
venne a Bernardino l occafione d'andarfene a_. 
Milano, dove poi fece l'opere , che abbiamo 
notate a fuo luogo , fu neceffario alle fanciulle 
pigliare altra fcuola, e così s'accollarono alce^- 
lebre Pittore Bernardo Gatti , detto il Soiaro . 
Che il Limo in tale alferzione non punto s' in- 
ganni è chiaro, perchè il medefimo, parlando di 
Bernardin Campi, non folo fa menzione d'una 
lettera, cheSofonisba gli fcriffe di Spagna , chia- 
mandolo fuo Maeftro , ma con buona occafione 
ad altro propofito regiftra nella fua (toria la fe- 
guente altra lettera lcritta al medefimo dal ri- 
nomato Pittore Franccfco Sai v iati , è che toglie 
fopra di ciò ogni dubbiezza. 

Mefler 
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L'errore del V-.fari in affermare , ch'ella 
fofTe difcepola di Giulio, e non di Bernardino, 
ebbe a mio credere fuo fondamento nel vederti 
allora di mano di Sofonisba aliai lue pitture co- 
piate da opere di Giulio Campi, benché la ma- 
niera di lei particolarmente ne' ritratti , fu più 
delicata di quella, che tennero i Campi , con 
gran tondezza , ed unione . La caufa dell 1 erro- 
re del Soprani in feguitare il Vafari , fu il non 
aver veduta V accennata ftoria del Lamo pae- 
fano, e coetmeo di Sofonisba, e quefto pure è 
chiaro, perchè nella nota , che fa il Soprani de- 
gli Scrittori, che hanno parlato di Sofonisba, 
non fa menzione alcuna di tale Autore , chepur 
l'avrebbe dovuta f-<re, fe Tavelle veduto. So- 
fonisba dunque elT-ndofi in quella fcuola molto 
approfittata nel difegno, e nella piolpettiva , ed 
avendo fuperate le prime difficoltà , che feco 
porta F ufare i colori, s'applicò, come a cofa 
di fuo particulariflimo genio, a far ritratti al 
naturale, e delle prime opere, che ufcilTero dai 
fuo pennello unaj fu un quadro, dove ella ri- 
traile al vivo Afdrubale allora fuo piccolo fra- 
tellino, e Minerva fua forella ( non ottante ciò 
che ne dica il Soprani) e fra F un e l'altro e- 
fptelTe la figura d'Amilcare fuo padre; ed è fa- 
ma che quella prima , o delle prime opere fue 
gli guadagnante sì gran credito , che da quei 
tempo in poi gli furon dati a fare molti ritrat- 
ti delle prime dame, e Cavaliari di fua Patria. 
Quello quadro nel noftro tempo s' è veduto 
fra altre iìnguiariflìme pitture in Roma nel pa- 
lazzo di Borghefe nella ftanza detta di Seneca . 

Z 2 Ri- 
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RitrarTe por l' Arcidiacono della Cattedrale di 
Piacenza , il quale confervava quefto ritratto , 
infieine con un altro pure di mano di Sofonisba 
fatto allo 1 pece Lio dal proprio volto , con di- 
moftrationi di grande ftima. Volle poi palftre 
da i ritratti ai componimenti, e ftorie ; e fen- 
za punto feoftarfi dall' efercizio del Tuo bel ge- 
nio di far ritratti , rapprefentò al vivo in una 
tavola tre fue forellc, due in atto di giuocare 
a fcacchi , appreflb alle quali fece vedere una 
vecchia donna di fua cafa , figure sì belle , che 
parevano veramente vive . Or qui per fupplire 
al difetto, com* io diceva , degli Scrittori di quel 
Secolo, che poco, o nulla ci hanno lafciato di 
notizia di quante , e quali folTero 1' opere , che 
in quefti tempi andava facendo quefta nobil fan- 
ciulla , e quanto s'andava ogni giorno avanzan- 
do la fama di lei per tutta Italia ,c fuori , mi varrò 
del teftimonio dell' eruditifTimo Annibal Caro , il 
quale del 1558. trovandoti a Roma in fervizio 
de* Principi uioi Signori , defiderofo di veder co- 
fe belle, e tirato dal nome, ed' altre ottime qua- 
litadi di Sofonisba, talvolta fi portò a Cremo- 
na , e vifitò la fua cafa. Quefto ritornato a Par- 
ma fcriffe ad Amilcare Padre di Sofonisba , u- 
na lettera del feguente tenore. 



Que- 



Digitized by Google 



Qutjìa mìa venuta a Cremona è 
fiata di pajfaggio , e per vijitare fola- 
mente la cafa di V. S. ma io non mi 
contento di quefta fola vijita ; che per 
vedere tutte le maraviglie d' etfa , ne 
de fiderà ancora la dimeftìchezza , e la 
conver fazione . E però avanti che mi par- 
ta di Lombardia , mi sforzerò di venire 
almeno un'altra volta a rivederla , e 
goder più comodamente delle virtù del- 
la fue onorate figliuole , e della Signora 
Sofonisba spezialmente . E di quefto mi 
voglio contentare fenza volerle dare altra 
briga per conto mio : perchè fe bene h 
Jìimo le fue cofe forfè più di qualfivoglia 
altro y non ardifco nondimeno di ricercar- 
le , perchè appena i Principi ne pojfono 
avere . Ma quando la mia buona fortuna 
e la cortejia di V. 51 me ne facejfe de- 
gno , non le pojfo dir altro > fe non che 
la conofcerei , et apprejfo di me farebbo- 
no tenute come cofe preziofe ; e nulla 
cofa dejidero più , che F effìgie di lei me- 
defima , per potere in un tempo moftra- 
re due maraviglie injieme , F una delF 

ope- 
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r#, r altra della Alaejlra . E quejlo è 
quanto m'occorre per rifpofta della jua 
lettera; ringraziandola appreso dell' a- 
worevolezza , che mi moftra , e pregan- 
dola a tenermi per fempre affezionato a 
lei y Ù* a tutta la Cafa fua , a /aiutar 
ciajcttno feparatamente da mia parte, e 
con efft intendo ancora Meff. Bernardo 7 
il quale reputo, che fia della Cafa me- 
de/ima per /' affezione che le porta . Di 
Parma a li 23. di Dicembre 1558. 



Sic- 
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Siccome il Caro deriderò agentemente un ri- 
trito della p rf >na di fon'sba fatto dalle p o- 
prre mani di l~i lìeiTn , cosi neh? l'ottenne , ma 
appena ne fu in polf.ifo, che occorle co fa qua- 
lunque ella (i foli?, a cag>on della quale gli 
convenne con non poco tuo difpiacere il recar- 
ne fenza , c»ò che tu anche occali v e di rottura 
con A.wiltare; pecliè 5 o folfeli qu-rrto impegna- 
to con perfora a* altlli.no affare di ritirarli il 
qu dro, o pure co 1 quella avelie merlo in im- 
pegno il Caio , certo fu, eh? per lui T av?re la-, 
pittura, e M perderla fu una cofa lreifa , onde pse- 
fo da collera, tornò egli a fervere ad Amilca- 
re la fpirieofa, ma iif'entita lettera, cfteappref* 
fo legifticremo. 



Coti 
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Cos) fi moftrano le ciliege a 9 Bam- 
bini , Signore Amilcare , come voi avete 
fatto a me del ritratto della Signora 
voftra Figliuola ; tre volte [ come inten- 
do ] me V avete deftinato , ed alla fine ora 
con una voftra me V avete mandato, e 
ritolto . Mi direte , che ve ne fon parfo 
indegno , perche le pie cofe fono da Pren- 
cipi 9 fon contento : ma per quefto voi 
non vi dovete pigliar giuoco di me . lo 
non fono mai fiato ardito di domandar- 
velo , e quando voi me defimo m 9 avete * 
fritto , eh 9 io r arei , j ape te quanto mode- 
lla mente ve n 9 ho rifpofio , e che io F ho 
più tofio defiderato, ehe riebiefio; ma 
quando me n' avefie degnato , MejJ'er Ber- 
nardo vi può far fede , fi F avejfi cono- 
fiuto , e filmato , e fe oltre air obbligo , 
che n 9 arei voluto tener fempre , io l' a- 
veffi riconofeiuto fe non da Principe , al- 
meno piò y che da mio pari . E pur voi 
ftejfo avete voluto , che lo meriti , e che 
lo fperi , ed alla fine , che F abbia . E 
poiché avuto l 9 ho , non fi perchè v* ab- 
biate rimandato per ejfo , , fe non per- 
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che poca filma facciate di me , e meno 
del giudizio , della parola , e dell onor 
vofiro , facendomi fuor di proposto uno 
f m icco tale, e forfè che non è fiato in 
cofpetto de' miti Padroni , e di tutta qtte- 
fta Città, ejfendo già fiato veduto da 
molti, ed invidiatomi da tutti. Ma qttan- 
So alla parte mia, io non me ne curo 
punto , quanto alla voflra , penfàtevi voi 
eh* io non me ne rifiuto per altro , che 
per non parere un 1 Oca, ne per qttefto 
refterb d' ammirare la virtù di vofira 
figliuola , e voglio anco per i meriti di 
lei aver rifpetto alla vofira imperfezione» 
Per rifpofla poi di quanto mi fcrivete 
non vi dirò altro, fe non che vi ringra- 
zio del vofiro preferite così come l' ho ri- 
cevuto . È quanto alla volontà che dite 9 
che averefte di mandarmi ancora un Pa- 
pato, fe potefte , io non mi maraviglio f 
che cosi groffamente mi proferiate , poi- 
ché le voftre proferte non s' adempiono ; 
E che i voftri doni, i quali per le mani 
d 1 una Donna fono s) preziofi , per le vo- 
ftre, che fate profeffion di Gentiluomo » 
Tomo VII A a Sav- 
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favilifconoi e fi ridite òtto a niente . 
State Jano . Di Parma a li 14. di Lu- 
glio i$s9- 

Avanzavafì tuttavìa più la fama della valoro- 
fa Pittrice, finché pervenuta all' orecchie , del 
Duca d' Alba , epìi ne refe informato Filippo 
Seondo Re delle Spagne, ed infieme il perfuafe 
a procurar d'averla alla Corte. Tanto vi volle, 
c non più per far sì , che quel Monarca gran 
protettore di quefte beli* Arti , per mezzo del Du- 
ca di SelTa allora Governatore di Milano, ope- 
laflTe, ch'ella foflTechielta al pidre t ficcomefe- 
guì . Conofcendo quelli la buona fortuna, cheli 
preparava alla fanciulla , fotto la protezione di 
sì gran Re , non folo preftò tuo confenfo , ma 
egli medefimo la condulTe a Milano. Incomincia- 
ronfi quivi i nobilumi trattamenti di quelli no- 
bil fanciulla , con una vifita, che lefeceinper- 
fona quel gran Min ftro di fua Maeftà , ed in 
tale occafione le fign ficò la volontà del fuoRe: 
dipoi ne* pochi giorni , ch'ella fi trattenne in 
Milano, ella p^r gratitudine fece un belliflìmo 
ritratto del Duca , dal quale fu regiamente ri- 
comprata. Quindi effendo già flati dati buon 
ordini p*r tutto il bifognevole per un afsai 
comodi viagg : o fino in Ifpagna, ella accom- 
pagnata da due Gentiluomini ,e due Dame, fer- 
vi ta da 6. Staffieri l'anno 1559. fu incamminata 
verfo Madrid. Arrife il Cielo con benigni in- 
fluii! al viaggiare della Donzella a fegno, che 



Digitized by GoogI 



SoFONISBA ANCOSCTOLA l8? 

ella in affai breve tempo, e molto profperamen- 
te fi condulfe a Madrid. Ricevetela il Resela 
Regina con allegrezza eguale al defiderio , con 
che Pavean domandata, ed afpettata . AflTegna- 
xonleun molto nobile, e comodo appartamento 
in Palazzo , e dopo alcuni giorni di ripofo , fu 
ella introdotta alle ftanze della Regina , acciò 
faceffe il Aio ritratto , che riufeì fomigliante a 
maraviglia, e unto maeftofo , eh" più non fi po- 
teva defiderare : onde non pattarono molt giorni 
che lo fteflb Re volle ancor egli cfler ritratto dal- 
la fua ma o. In quefto fecondo fi portò ella al- 
tresì tanto bene, che il Re per parte di fua ri* 
compenfa le afTegnò un'annua peniìone di du- 
gento feudi vacata pure allora nella Città di 
Milano. Ritratte poi Carlo il Principe, ornato 
d'una vefte di pelle di Lupo cerviero, ed ebbe- 
ne un Diamante di valore di 1500* feudi . Mol- 
tiflimi furono i ritratti , fìccome anche 1' altre 
-pitture, che Sofonisba fece in Ifpagna,che non 
Fono a noftra notizia , le quali rendevano og ù 
dì più chiara la fama di lei, non folo in quelle 
parti, ma per 1' Italia ancora . Correva già Tan- 
no 1 )6i. quando la Santità di Papa Paolo IV. de- 
celerando un ritratto della Reina di Spagna di 
mano di Sofonisba, volle, che lo fteflb Nunzio 
a quella Corona le ne facete parola . Ella avu- 
tone un ben pronto beneplacito da quell i Maertà 
il fece, e lo mandò al Papa accompagnandolo 
con una fua lettera, la quale, tutto che fi tro- 
vi ftampata infieme colla rifpofta di eira nella 
vita di Benvenuto Garofalo fcritta dal Vafari , 

mi 
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mi piace notare appreflb, e quefto per fodisfa* 
re al mio intento > il quale è, che da un folo 
racconto, e notizia de' fatti di quefta valorofa_- 
Donna fi pofla vedere tutto ciò, che da molti 
Autori in diverfe occafioni , e ad altri propofiti 
è (tato icritto. li contenuto della lettera tolto 
a verbo a verbo è il feguente . 
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Padre Sa» io . . «>> 

Ito/ Rever enfiamo Nunzi* di Vo~ 
Jlra Santità lntefi y eh' Et la defiderava un\ 
ritrai to di mia mam della Maefià deità 
Reina mia Signora. E come eh' io accet- 
ta j]ì quefta imprefa in fingolare grazia 
e favore , avendo a fervire alla Beati- 
tudine voflr a y ne dimandai licenza a 
Sua Maefià , la quale fe ne contento 
molto volentieri, riconofeendo in ciò la 
patema affezione , che voftra Santità le 
. dimoftra . Et io con V occafione di quefto 
Cava Itero glie le mando ; e fe in quejlo 
averò jodi sfatto al defiderio di Voftra 
Santità, io ne riceverò infinita con fòla- 
zìo ne . Non reftando però di dirle , che 
fe col pennello fi potejfe così rapprefen- 
tare agli occhi di Voftra Beatitudine le 
bellezze dell' animo di quefta SereniJJtma 
Reina , non potria veder co fa più mar a- 
vigliofa . Afa in quelle parti, le quali 
con Parte fi fon potute figurare, non ho 
mancato di ufare tutta quella diligenza 



190 

che bo faputo maggiore per rapprefenta- 
re alla Santità Vofira il vero . E con que- 
fio fine con ogni reverenza , ed umiltà 
le bacio i Santi (fimi piedi. Di Madrid al- 
ti \6.di Settembre Di Voftra Bea- 
titudine Umilijfima Serva , Sofonisba An- 
gofciola . 

A quefta lettera rifpofe il Papa nel modo che 
fegue, accompagnando la rifpofta con unnobiliiIt* 
mo dono di molte cofe devote fatte di materie di 
gran prezzo» 



1 V 
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Pius Papa ir. Difetta in Cbrifto fiììa . 

Avemmo ricevuto il ritratto della Se- 
renici ma Reina di Spagna noftr a caris- 
ma figliola , che ci avete mandato , e ci 
è flato gratiffimo ^ sì per la per fon a % che 
fi rapprefenta , la quale noi amiamo pa- 
ternamente > oltre agli altri rif petti % per 
la buona Religione , ed altre bellifjimc 
farti dell' animo fuo : e sì ancora per ef- 
fe re fatto di man voflra , molto bene , e 
diligentemente. Ve ne ringraziamo , cer- 
tificandovi y che lo terremo fra le noflre 
cofe più care , commendando quella vo- 
flra virtù , la quale ancora che fia ma- 
raviglio fa , intendiamo però , eV ella è 
la più piccola tra molte , che fono in voi. 
E con tal fine vi mandiamo di nuovo la 
woftra benedizione. Che noflro Signore 
Dio vi ce n fervi* Dat. Roma e die 15. 0- 
Hobris \$6i. 



1 
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tare , ed ali* occafìone penetrava la Tua buona-, 
letteratura, le quali tutte cofe erano come ag- 
giunte di quella virtù , eh' ella pofledeva al pan 
de* gran maeftri di qu?' tempi , dico dell' Arte 
del dipignere , non poteva lafciar d' onorarla a 
gran legno , e per ogni modo poflibile ; tale fu 
Tempre il genio del Re, il quale per dare il fuo 
dovere al merito, ed infiemeniente fermarla per 
Tempre in Ifpagna , non folo fece elezioni di lei 
per una fra l'altre Dame, che ltavano alla cu- 
lt odi a dell' Infanta ; ma dopo aver ella in tal 
carica dato buon faggio di fa , deliberò di con- 
giungerli in matrimonio con alcun nobile Cava- 
liere della Nazione; ma ciò avendo ella pene- 
trato, fupplicò umilmente la Maeftà del Re ,che 
avendo volontà di maritarla , fi compiacefle far- 
lo a perfona d'alcuna Città d'Italia, in che de- 
liberò quel Monarca di compiacerla , e cosi die- 
dela per Ifpola ad un nobile , e ricco Cavaliere 
Siciliano chiamato Don Fabbrizio di Moncada 
con dote di 12000. feudi in contanti , eie afif gnò 
un* annuale pendone di mille ducati lopra la Do- 
gana di Palermo per fe , e per quello de' fuoi 
figliuoli, al quale ella averte voluto quella la- 
feiare per telìamento. Accompignolla inoltre»/ 
con donativi di gioie, tappezzerie , e nobil ume 
drapperie: e la Regina ancora le fece dono d' 
una verte tempeftata di perle di valore di mille 
feudi. E finalmente Sofonisba con univcrfal do- 
lore di tutta quella Corte, e di chiunque aveva 
conosciuta la fua fublime virtù , fu condotta 
in Sicilia al fuo Sposo. Trattennefi ella in quel- 
le parti alcuni anni, ne' quali non lafoò di far 
Tomo VII. B b pompa 
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pompa del Tuo valore, ritraendo al vivo , inven- 
tando ) e talora conducendo alcune facre Storie . 
per lo che era da tutti amata, ed ammirata , 
Il Viceré faccvale grandi onori, e le ftefiTc Co- 
ione di Spagna ne cor.fervavan viva la n emo- 
ri a , e del continovo le compartivano grazie , e 
favori. Piacque finalmente al Cielo di chiama- 
re a fe il Moncada fuo Conforte , e così nella 
niente del Re, e della Regina 11 accefe defide- 
rio di nuovo averla ; ma ella defiderofa di tor- 
narfene all'amata Patria Cremona, con molto 
leggiadri ufficj feppe così ben diportarfi con qnel- 
la Maeftà , che ella fu lafciata in fua libertà . 
Onde imbarcatafi fopra una delle galere di Ge- 
nova comandata di Orazio Lomeiiino nobil Ca- 
valiere di quella Città, prefe viaggio verfo Ge- 
nova , che riufeì felice, ed in effo ricevè si cor- 
teli trattamenti dal Capitano, che afferma Raf. 
fael Soprani , eh' ella trovandofeli per e/fi ob- 
bligata, non ebbe altro miglior modo per dargli 
fegno di vero gradimento, che quello di dedicar- 
li fe ftefla con offerì rfeli per ilpofa. Quefto nuo- 
vo fpofalizio di Sofonisba ebbe fuo effetto con 
pieno concorfo di volontà della Maeftà Cattoli- 
ca, la quale a fine, eh' e 1 li celebrante con mag- 
giore allegrezza, aflegnò alla Spofa 400. feudi d' 
entrata. B?n è vero, che rimafe ella obblig-ta 
di non p ù tornare alla Patria, ma ftarfene col 
marito in Genova, dove attefe tuttavia a faro- 
pere in Pittura fegnalatifiìme per Principi ^Ca- 
valieri , ed al noftro tempo fi confervava un fuo 
piccolo ritratto fatto di fua mano incafadi Gio. 
Girolamo Lomeiiino Cavaliere di quella Patria , 

dove 
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dove Sofonisba pafsò un lungo corfo di fua vita, 
finché ridotta ali* ultima vecchiaia, avendo per 
le gran fatiche, e ftudi perduta del tutto la luce 
degli occhi, ma non già quella dell* intelletto , 
ne le belle doti dell'animo fuo, ( le quali ella 
confervò Tempre nel lor primo vigore) pagò il 
comun debito di natura. Fu Sofonisba nell' a>te 
del dipignere (ingoiare , e lunga cofa farebbe il 
portare in quefto luogo tutte le lodi, che diver- 
tì Profeflbn le diedero ne' loro fcritti ; dirò 
folo d'alcuni pochi. Il mentovato Raffaello So- 
prani , parlando di lei così ragiona. Ed in vero 
confettar bifogna, che nel ritrarre dal naturale 
non folo fuperò Sofonisba l'artificio de' più pe- 
riti coloritori, ma uguale a quella di Tiziano fe- 
ce comparire 1' eccellenza de' fuo« pennelli . per- 
lochè invaghito»" delle fue beile doti il Cigno 
della Liguria D. Angelo Grillo, proruppe nelle 
fue lodi dicendo. 



Muttt 
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Muta Imago fei sì , ma nel loquace 
Silenzio tuo mille concetti e/primi; 
E r Artefice , e V Arte orni , e [ubimi , 
E m'offri agli occhi il mio Signor verace. 

Che mercè d' un perinei ( con voftra pace 
Famofe penne ) che vi toglie i primi 
Pregj j del fuo cor veggio anco i fublimi 

. Affetti , e i bei cojìumi, oud 1 eijipìnfe . 

Qm riceve una vita , e due ne dona y 
Uno da Sofonisba , ed ella due 
Da tuiy ch'in lui vivere fna fama eterna. 

Amorofa vicenda , in cui s 9 alterna 

E vita , e gloria > e Pun l'altro corona : 
Tanto può Donna con le grazie fue . 



An- 
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Anton Campi Pittore nella fua Cronaca di- 
ce : eli* èriufeira tale, che l'opere da lei fatte fi pon- 
no agguagliare a quelle di qualfivoglia Pittore 
de' più famofi , e rari. Vedan Giorgio nella vita 
di Benvenuto Garofalo , e di Properziade* Rofli , 
Pietro Paolo Ri bera , ed altri. Ma quello che 
più fi rende maravigliofo in una Donzella, fu il 
vedere la franchezza del fuo ciifegnare, colla agua- 
le faceva rpparire in carta i fuoi vi vacillimi , e 
bizzarri penfieri. Un di quefti difegni , nel qua- 
le ella avea rapprefenrati alcuni gamberi in un 
pianere, uno de' quali mordendo un fanciullo , 
che male avveduto vuole fcherzare con elfo , lo 
fa piangere dirottamente mentre unavagadonna 
oflerva quell'azione, fu da Tommafo Cavalieri 
nobile Romano donato al Granduca Ccfimo di 
Gì. Mem. e quefti, come fi crede, lo donò al Va- 
fari, il quale gli diede luogo nel fuo tanto cele- 
bre, e rinomato libro fra altri di gran maeftri ; 
nè d'inferior preg o fu reputato un altro fuo biz- 
zarriflìmo difegno, nel quale fece vedere una fan- 
ciulla, che burlandoti" d'una vecchierella , cho 
con grand' attenzione ftudia l'abbiccì fopra una 
tavola da fanciulli, con allegro rifo la fta mo- 
ftrando a dito. 

Fu ancora quefta nobil Donna, oltre a quan- 
to abbiamo detto di fua bellezza , ornata d' una 
gravità (ignorile , e d' una certa affabile gran- 
dezza, le quali cofe aggiunte all'altre fue doti 
particolarmente del luaviflìmo fuo cantare la 
rendevano a tutti venerabile. Per quefteeracon 
ogni onore trattata dalle principali Dame di Ge- 
nova , c vifitata da* gran perfonaggi . La Maeftà 

dell' 
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dell* Imperatrice, che viaggiava in Ifpagna ^af- 
fando per quella Città» la volle avere a fe , e 
feccle dimoftrazioni di ftraordinaria cortefia , ri- 
portandone in dono un piccol quadro di fua ma- 
no. L'Infanta di Spagna fpofata all' Arciduca.» 
Alberto, quella della quale Sofonisba aveva tenu- 
ta cuftodia in Madrid, paflfando pure per Geno- 
va , la volle aver di continovo attorno . Pafsò 
gran tempo in dolci ragionamenti con efla , volle 
ch'ella le facefle il ritratto, e le fece reali do- 
nativi ; ma perchè la pittura alla partenza dell' 
Infanta non era del tutto finita, ella glielafpe- 
di dipoi. Quanto Sofonisba folfe, per così dire , 
innamorata dell'arte fua, non èpoflìbile il rap- 
prefentarlo; badi fol dire, eh' effendo ella final- 
mente , come 5' è accennato , nell* ultima fua vec- 
chiaia rimafa fenza la luce degli occhi , nè poten- 
do più operare , guftava di paflare il tempo in 
difeorrere co' Pittori delle diiHcoltadi della me- 
deiìm'Arte; e dice il nominato Soprani , eh' ella 
dava loro profittevoli avvertimenti , e tali , che 
lo fteffò Antonio Vandich fi teneva fortunato per 
aver goduta la di lei converfazione , e foleva di- 
re d' aver ricevuta più luce in ciò , eh' alla fua 
profeflione apparteneva, da una donna cieca > 
dall'opere de' più celebrati pittori. E tanto ba- 
tti di Sofonisba. 

Venendo ora a parlare dell' altre fue Sorel- 
le , dice , che Elena , la feconda fu anch' ella do- 
tata d' ogni virtù , come attefta Anton Campi 
nella fua ftoria , ma quella attenendoli alla mi* 
glior parte, lafciati gli applaufi mondani , fi con- 
sacrò a Dio nel Monaftcrò delle facre Vergini di 
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SOFONISBA ANCOSCIOLA • 1(# 

S. Vincenzio di Mantova , dove tutta intenta alla 
religiofa oifervanza , ancor viveva nel tempo , che 
ferine queft' Autore, cioè del 1584. 

Lucìa, la terza , fece da quefta all' altra vi* 
ta paiTaggio prima dell* anno 1568. lafciando 
di le nell'arte della Pittura , e della mufìca non 
minor fama di quello, che fece poi Sofonisba fua 
forella . Aveva fatto cortei fra V altre cofe nella 
Città di Cremona un ritratto di Piermaria eccel- 
lente Medico, ed uno del Duca di Setta, i quali 
ritratti da' Profeflbri di quei tempi ebbero lode 
di non poter eflTere nèpiu vivaci, nè pù belli ; 
e fu concetto comune , che fe morte così per 
tempo non la rapiva al mondo, ella averebbe a- 
vanzata anche la (teda Sofonisba. 

Minerva , la quarta , fu eccellentiflìma in let- 
tere latine, e volgari, ma ancor eflfa nel più bel 
fiore degli anni fuoi finì il corfo di fua vita. 

Europa, la quinta, fu rara Pittrice, e di 
fua mano fi vedono nella Chiefa di S. Elena di 
Cremona due tavole , una d'un S. Francefco fat- 
ta con difegno del Campi , ed una piccola tavo- 
la ad un fuo proprio Altare, dove ella rappre- 
fentò S. Andrea, che lafciatc le reti fegue il Si- 
gnore : è condotta queft' opera d' affai dolce ma- 
niera, ma non con tanta franchezza quanto quel- 
le di Sofonisba. Del 1568. mentre ch'ella era-, 
ancora in puerile età, nel qual tempo fu vifita- 
ta da Giorgio Vafari , ella difegnava eccellente- 
mente , ed aveva già fatti affai ritratti di Genti- 
luomini di fua Patria naturalismi ; ed uno fatto 
al vivo di Bianca Punzona fua madre ne aveva 
mandato in Ifpagna a Sofonisba fua forella , al- 
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la quale, ficcome a tutta quella Real Corte era 
cftremamente piaciuto. Fu coftei maritata aCar- 
lo Schiuchinello nobile Oemonefe; e finalmen- 
te effondo ancora in giovenile età , con eftrémo 
dolore del marito palsò da querta all'altra vita. 

Annamaria , che tu V ultima, da piccola fan» 
ciullina difegnava beniifimo, e poi riufcì valoro- 
fa Pittrice, minimamente ne* ritratti. Queftafu 
congiunta in matrimonio con un Gentiluomo del- 
la itefìfa Città , chiamato Iacopo della nobil fa- 
miglia de' Sommi , col quale felicemente viveva 
nell'anno fteiTo, che il nominato Campi fcriflè 
la Stona. 

fcd eccoci alla fine delle notizie di quefte 
nobili , e virtuofiflìme Dame, le quali da per lo- 
ro ftefle ; e fenza che noi andiamo a mendicarne 
gii efempli , come io a princ pio dicea, fra 1^ 
carte di tanti, e tanti fcrittori , battano per far 
palefe al Mondo quanto ila vero, che non una , 
ne due, ne molte fra le moltiiTime donne , per 
altro ingegnofe , pofifon far talora nobili riufcite 
nelle buone arti, ma tutte quelle che tolte alle 
fievoli occupazioni ( che per lo più li danno a_* 
quel fello fin dagli anni più teneri , che finalmen- 
te altr' idee non fommintftrano loro, che umili , 
e volgari ) fon pofte nella ior libertà , ed appli- 
cate a cofe nobili , e iublirai ♦ 
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CRISTOFANO 
MAGNANO 

DA PIZZIGHITTONE PITTORE 

Difcepolo di Bernardin Campi . 

Y } Izz'ghittone fortiffimo , e ben munito Ca- 
X ftcllo porto nella via Cremonefe sù la riva 
cP Adda, pa« tori anch' elio circa quefti tempi un 
molto nobile ingegno all' arte della Pittura . Que- 
fti fu Criftofano Magnano, il quale dcfiderofo di 
far.' 1 valentuomo, avendo confumati più anni ap- 
pr- r n> a diverfi eccellenti Pittori , finalmente ac- 
c : bù a Bernardin Campi tanto fi avvantaggiò 
eh** **i età di 22. anni già aveva acquifìato qual- 
che HoiTìe, c poiTedeva Fra gli alrri quello talen- 
to , che col v-dere una , o due volte , o uomo , 
o donna , fubito la ritraeva al vivo , e la faceva 
tanto fimile, che più non avertbbe fatto un al- 
tro Pittore con tenerla qualche tempo al natu- 
rale: n a non fu però quefta 1' ultima delle fue 
buone abili radi , perchè egli fi moftrava in tutte 
V altre appartenenze dell' Arte molto intendente ; 
o^de non ottante eh* e* fi fle così giovanetto, gli 
furon date a fare molte cole. Dipinfe in S. Do- 
menico di Cremona alcune tavole da Altare, e 

?arte della volta di S. Abondio de* Padri Teatini 
omo VII, Ce in 
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in C ì iipa^nu d' Orazio da Afola D:fcepolode* 
Campi, ed operò ancora nella Libreria degli A« 
goltiniani. Nella Chiefa di S. Pietro di Cremo- 
na dipinfe nella volta alcune piccole ftonette 
alludenti al concetto della ai aggior tavola , nel- 
la quale aveva rapprefcntata I* eccellente Pitto- 
le Bernardo Gatti, detto il Soiaro, (a N ti vi ti 
del Signo e. l i tali Pitture della volta ebbe per 
concorrenti diverfi altri Pittori, cioè ilMoloflb, 
il fuo difcepoio Ermegildo Lodi , il Catapane , 
ed Andrea Mainardo. FeceCnftofano molti ri- 
tratti al naturale, e vedonfi in quelle parti al- 
tre fu* op?re in fu la maniera del nominato Mo- 
loflf> ftato fuo condì fcepoloappreflfo al Campi . 
Molto più, e meglio averebb' egli operato, fe^ 
morte invidiofa negli anni fuoi più floridi, e nel 
più bello de* fuoi ftudj non P avelie tolto al 
Mondo, 



GIOa batista 

TROTTO 

DETTO IL MOLOSSO 

PITTOR CREMONESE 

Difcepolo di Bernardin Campi. 

STudiò coftui nella fcuola di Bernardin Campi 
celebre Pittore della fua Patria Cremona, e 
vi ebbe per condifcepolo fra gli altri il valorofo 

fiovane Criftofano da Pizzighittone . Vedonlì del- 
lolofìb infinite pitture ncn meno a olio, che a 
frefeoin Cremona, Piacenza, Parma, e Milano 
di maniera vaga , e ben colorite, benché tenga- 
no un non fo che dei duro. PoflTedè gran felicità 
neir inventare , però ebbe a fare moltiflìmi dife- 
gni per Intagliatori in rame , Orefici , ed Argentie- 
ri . Nel Duomo di Cremona è di fua mano una 
Vergine Annunziata . Ancora nella volta della 
Chiefa di S. Pietro, incominciata a dipìgnereda 
Anton Campi, operò affai il MoloiTo inlìemecon 
fuoi Difccpoli . Sono lue pitture nella Chiefa di 
S. Agoftino de' Padri Eremitani, in S. Elcna , ed 
in S. Agata , e due tavole fece per la Chiefa di 
S. Angelo, ed una cupoletta in San Domenico, 

C c Ab- 
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Abbellì col fuo pennello la Cniefa del Vefco?a- 
do ad inftann del Conte Luoczio Gambara , di 
cui fu amiciflimo, e p *r cui lavorò ;nche in Vi- 
rola. In Parma nella Chiefa de' fervi è di fua 
mano la tavola dell' Aitar maggiore . Fu qnefto Ar- 
tefice tanto amato da Bernardin Campi fuomae- 
ftro, che volle da gli per moglie una propria Ni- 
pote figliuola di Guido Locadello, e fccegli do- 
nazione di tutto il fuo ftudio, eh? fu ft nato il 
vaio. e di più di mille ducati. Ebbe alcuni difce- 
poli , e fra quefti untale Ennigildo Lodi , che 
prefe tanto ia fua maniera , che V oper» dell'uno 
bene fpeflò lì cambiano con quelle dell' altro ; 
maflimamente perchè Ermigildo fi valfe aliai de' 
difegni di lui. Ebbe il Lodi vita breve, ma pe- 
rò lafciò di fua mano molte opere, e fra l'altre 
aicune ftoriette nella volta della Chiefa di San 
Pietro in Cremona fatte a concorrenza del Piz- 
zigh.ttone, del Catapane, e d'altri funi compa- 
gni , ed alcune fue pitture in due Cappelle in 
S. Domenico. Sotto la direzione d.l MojoIìo 
fuo Maeftro aveva anche operato nelli volta del- 
la Cniefa di S. Abondio de' Padri Teatini , ed al- 
trove. Tornando a Gio. Batista, vedonfi di fua 
mano moltiflimi difegni fitti con penna tocchi 
d'acquerello con grm pul tezza , e facilità, buon 
numero de'quali lono negli altre volte nominati 
libr del Serenitfimo Grinduca , raccolti dal Se- 
reniifimo Cardinale Leopoldo di Tofcana di GÌ. 
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FRANS E GILLIS 
M O S T A R T 

. FRATELLI PITTORI D'HUL- 
ST DI FIANDRA 

D'Un certo ordinare» Pittore di cafa Mbftart 
della lleflfa faiiiglra del vecchio Giovanni 
Moitart d' Haerlem , del auale abbiamo altrove 
parlato, nacquero in Hultt di Fiandra non mol- 
to lungi da Anverfa, due figl uoli ad uno fteflb 
parto ; e nel crefeere fcoperCro fra di loro tale 
fomiglhnza ,e di corpo, e di volto, e di getto, 
che i medelim Genitori (cofa che rariflìine volte (i 
fa erter occorfa) con qualche difficoltà diftinguc* 
vano reno dall'altro; che però face^an portar 
loro differente berretta ; in fomma eran tanto fi» 
mi li , che per quanto in fuo Idioma racconta il 
Vanmand r Pittor Fiammingo , occorfe una vol- 
ta il feguente cafo. Entrò Gillis in camera del 
Padre per vedere il fuo lavoro, e difavveduta- 
mente fi pofe a federe fopra una feggiola , dov* 
egli avea pofata la tavolozza de' colori , onde di 
tutti fecefi fu calzoni unNmpialtro . Accortoti 
dell' errore, fe ne fuggi; poco dopo giunfe in 
camera Francefco,ed ancora il padre , ch'er : po- 
co lontano , e veduta la tavolozza condotta in 
quella mcniera , credendola opera di Francefco 
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quivi preferite, e non di Gillis, forte s' alterò 
con elfo ; ma egli in teftimonio di fua innocen- 
za gli fece vedere , che il vefriro non era punto 
imbrattato, allora il vecchio mandò a chiamar 
Gillis per lui gaftigarc, ma Francefco per libe- 
rare il fratello, in vece di chiamarlo al padre , 
prefe la fua berretta , e con elfa da lui fi tornò , 
quali che intendente di pigliar la forma di Gili/s 
e facendoli nuovo della cofa, moftiò il veftito 
non punto macchiato al Padre, il quale creden- 
dolo i' altro figliuolo , attribuì r accidente ad al- 
tra cagione. Gillis adunque avendo grand' incli- 
nazione alla pittura, fi mette ad ^impararla da 
un Ian Mandyn chiamato il Drolmaker , e Fran- 
cefco provvido di fimil genio da Herty de Bles 
detto per foprannome lo ftizzofo . Valfe Gillis 
Jielle figure, particolarmente piccole, e France- 
fco, ne' Paefi , e farebbe riufeito anche nelle fi- 
gure, ma o fofle per un certo fuo genio parti- 
colare ai Paefi , o pure per infingardaggine per 
ordinario fe le faceva dipignere ad altri .Trovafi 
effere entrati qucfti due fratelli nella Compa- 
gnia d'Anverfa deiranno 1555. Il Povero Fran- 
cefco appena avea cominciato ad acqiftar buon 
credito, eh' egli di fubita morte mancò, lafcian- 
do fra gli altri un Difcepolo ,che fi chiamò Hans 
Soens , che abitò poi lemprc in Italia, e flette 
qualche tempo a Parma , dove lafciò memoria 
del fuo valore in far Paefi , e figure. Gillis fece 
molt' opere, e fra quefte un Giudizio Vniver- 
fale, dove ritralfefe ftefìbeon molti amici. Erano 
di fua mano a Middelborgh in mano dell' altre 
volte nominato Uvyntgis una bella tavola, doy* 
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era ritratto il Signore di Hoboke In atto d' ef- 
fer ricevuto con gr n magnificenza dagli uomini 
di C'mpagna. un Crifto posante la Croce, ed 
una profpettiva fatta vedere in tempo di notte» 
e le figure rapprefentavano la Liberazione di S. 
Petro daie Carceri. Fu queft' Artefice aflfaì 
faceto; ma nelle fue burJe troppo cuprico; Ub , 
e potrebbefi fare un volume deile molte baie, 
eh* egli rapprefentò nelle fue Pitture, le quali 
per eccedere i limiti del foppottabìle , fi taccio- 
no acciò non facciano efemplo. Min) coftui di 
buona ecà l'anno 1601. e giunto ali* eftreaio di f- 
feche a' fuoi figlioli lafcia va in eredità tutto ij 
Mrmdo, dove, diceva egli, è d* ogni cofa a ba- 
tta ^z 1 , purché altri fe la fappia guadagnare . 
Dolfe molto la fua morte, dopo la quale furo- 
no 1* opere fue vendute a gran prezzo. 



/ 



lei 

BERNAERT 
DE R I Y C K E 

PITTORE DI COZRRAIE 

fioriva circa i$6i. 

• 

DI quello anno 1 56*1. entrò n dia Compagnia 
d'Anverfa quefto Bernard."», che fu cogno- 
minato il Ricco, il quale quaaco vikfle nell* 
arte moftrò p*rticularnKmte in una bella tavola 
fatta nella tua p : ù governile età , in cui rappre- 
Tentò una b.lia Storia di Citto portante la-. 
Croce, alJaqual tavoli fu dato looeo nell- Cn e- 
fa di S* Martina d> Aia Patria. Dipoi migliorò 
fempre Aia maoicra, tiachw nella fteliUPMtria finì 
4i vivere. 
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GILLIS 

« • 

C O I G N E T 

■ 

PITTOR D' ANVERSA 
Difcepolo di 

IN quello tempo pure entrò nella Compagnia 
d* Anverfa Gillis Coignet, che flette con An- 
tonio Palermo. Dilettofli coftui di fcorrere per 
diverfe Provincie , fi portò a Napoli , e per qua- 
li tutta V Italia camminò; vidde la Sicilia, ed 
in molti luoghi lafciò opere afrefco di fua ma- 
no , ficcome aveva fatto in Anverfa fua Patria. 
l)i lui fi fervi molto Cornelis Molenaer detto il 
Guercio ; lavorò per diverfi Mercanti , i quali man- 
dando V opere fuc in diverfe parti , gli fecero 
acqiftare fama. A Terni fra Roma , e Loreto la- 
vorò una ftanza a grottefche di bizzarra maniera, 
e dipinfe pure a frefco una tavola d* Altare , 
nella quale fu aiutato da un fuo D fcepolo , 
chiamato Stello , che mor i poi in Roma fui Pon- 
te di Cartel S. Angelo colpito nel petto da un 
razzo con occafion d' una fella , che fi faceva con 
gran luminare, e fuochi lavorati perla creazio- 
ne ci' un Pontefice . Partitoli poi Gillis d* Italia, 
fe n' andò in Amfterdam , dove operò , aflai be- 
ne; e finalmente li ridufTe in Amborgh e quivi 
Tomo VII. Dà V an- 
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r jnno lóoo. finì di vivere. Fu quefto Pittore 
pratico in figure, ftorie, paefi>edunivejrfalmen- 
te in ogni altra appartenenza dell' Arte. Fu 
fuo particolar talento 1* imitare fplendori, c 
lumi ccLlìi » come anche torce accefe, lanterne , 
ed altri lumi a ■ t: riciali . Ebbe per coftume , come 
fa opinione d* alcuni > il coprire con pochi , e 
madlrevoli colpi V opere de* fuoi Difcepoli, e 

2uelle vender poi per fue» Fu uomo galante , e 
i buona convenzione . Ebbe alcuni Scolari, 
fra* quali fu un figliolo di Ciacs Pieterfz d* 
Amfte.dam > eli* era affatto mancino , ed un prò* 
pno figliolo, che fi moti in giovcniie etiu 
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PARRASIO 
MICHELE 

PITTORE 

Difcepolo di Paol Verone/e ; 
Jioriva del 1570. 

RIVSCP quello Pittore, tutto che Difcepolo 
flato fofle del gran Paol Veroneie , uomo al- 
trettanto ricco di facoltà , quanto povero di ta- 
lento nell'arte fuajmadovequefto gli mancò procu- 
rò di valerti delP induftria , e così non potendo con 
bellitfime opere del fuo pennello allettare le 
perfone a provvederli di quelle, ftudiavafi di 
ciò fare con tener la propria cafa aduna di 
molte ricche fupcllcttili , epitture aiTai curiofe, 
che però era da molti vifttato, maflimamente 
perchè con tale occafione era (olito regalare chi 
veniva a vedere le cofe Aie con ifquifit flìmr 
vini, e confetture, delle quali flava fempre 2 
tal* effetto ben provveduto , dal che procedeva, 
che coloro, che lo facevano operare, pattando 
la cofa in cirimonia, meglio, e più onoratam- 
ente il trattavano nelle .mercedi di quello, che 
per altro averebbero fatto. Fu familiariflìmo di 
Tiziano , dal quale cavava moki difegni, che 
metteva in opera ne* fuoi quadri, ne* quali pro- 

D d 2 curò 



DARIO 
VARO TARI 

PITTORE, ED ARCHITETTO 
CREMONESE 
Difcepoh di Paol Veroncfc 
nato 1539. 4fc 1596. 

IN Argentina nobil Città di Germania viflo 
nel paflato fecoio un certo Teodorico Vario- 
ter dell» ordine de' Patrizzi , che fra gli ottimi 
Cittadini di quella Patria , della quale godè 1 
primi onori per zelo della Cattolica Religione , 
e della pubblica utilità , tenne onoratiflimo luo- 
go . Occorfe poi , che per V infime eresia di Lu- 
tero , reftando imbrattata la Germania , la mede- 
lima Città d' Argentina , che per avanti del^ bel 
nome Cattolico fi gloriava, rimafe anch' ella 
infetta di quel veleno a fegno, che avvaloran- 
doli tuttavia i mali uffici , e le violenze di co- 
loro , che avevano foggettato il collo a quegli 
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errori , Tcodorico , che femp r e fermo nel buon.» 
propofito favoriva i Catttolici , fu da quegli ere- 
tici perfeguitato per modo , che finalmente gli 
abbifognò quella Città abbandonare. Venutofene 
dunque in Italia , fermò fua ftanza nella Città di 
Verona* Di quefto Tcodorico nacque un figliuo- 
lo, che fi chiamò Tommafo , e di quefto un* 
altro Teodorico, che fu chiamato Teodoro, che 
mutò il cognome di Varioter in quello de' Varo- 
tari , e fu quelli il Padre del noltro Dario , il 
quale fotto 1' ottima disciplina di Teodoro diede- 
11 ali* efercizio delle buone arti , e nelle matte- 



frali' altre cofe all' architettura * vi riu uomo 
di valore: ma perchè fin dalla prima età fu mol- 
to defiderofo dell' arte della Pittura , diedefi a 
praticare con Paolo Veronefe , che allora abita- 
va in Verona , dal quale con tale occafione ap- 
prefe i principi del difegno; e perchè Paolo le 
ne tornò poi a Venezia, Dario lafciata la Cit- 
tà di Verona, andolTene a ftare a Padova, don- 
, de bene fpeflb fe ne pattava a Venezia. In que- 
lla Città prefe per moglie una figliuola di quel 
Bazzacco, che dipinfe nella Sala del Configlio 
de' Dieci ; ma dipoi a cagione dell' aria , cho^ 
alla fua compiendone non fi confaceva , (e ne 
tornò a Padova , dove fece molte opere lodatif» 
rime, e fra quelle nella Sala del Podeftà la fto» 
ria della sacra Lega <li Pio V« !nel palco della». 
Chida di Agata dipinfe ftorie della VitadiCri* 
fìo , e fece alcune tavole pel Rofario , per la— 
Chicfc delie Grazie, e Sant'Egidio . PalTotofe- 



matiche fecefi così intendente , che 
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Dario Verotari 115 
ne d'i nuovo a Venezia , colorì iniieme con V 
Alienfe il foffuto de' Santi Apoftoli , conducendo 
egli di fua mano i partimenti dell' Architettura 
con quattro ftorie de* fatti degli Apoftoli . Di- 
pi nfe ancora il Varotari molto bene a frefeo , 
e nella Chiefa del Carmine della ftefiTa Città di 
Padova fece alcuni Profetile Sibille» 

Colori la facciata, de' Dotti in Rovigo, do- 
ve rapprefentò quafi ogni forte d' uccellami , e 
d'animali terrei! ri . Ad inftanza de* Signori Mo- 
cenighi , detti delle perle , dipinfe al Dolo al- 
cune ftanze del lor Palazzo con iftorie di fatti di 
quella famiglia; ed eflfendo buoniflìmo Architet- 
to , fece per Io medefimo i difegni de* partimen. 
ti de' Giardini, delle fonti , e delle piante . Fu 
ancora fua opera V architettura del Palazzo del 
Medie© Acquapendente in fu la Brenti , e altre 
fimili fabbriche. Fu il Varotari uomo di molta— 
pietà Criftiana, ed ali* opere di carità molto in- 
clinato ; onde era fuo ordinario rammarico il 
non aver forze badanti a far quanto egli avreb- 
be voluto in fervizio di Dio , e del proflìmo , 
conciofOacofache egli per varie fue indifpofiz io- 
ni fe la paflaffe femprc fra* medicamenti . Ve» 
nuto Panno 159Ó. e della fua età 57. trovavafi 
egli nel foprannominato Palazzo dell' Acquapen- 
dente, ch'era fuo Medico, ed in luogo alto af- 
fai dipigneva un ©rivolo a fole, quando improv- 
vifamente ruppefi il primo palco , nel aual atto 
invocando egli V aiuto della Vergine del Car- 
mine , in un tratto fentiflì portare fopra V ulti- 
mo palco fenza alcun nocumento , o lefione • 

Al- 
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TADDEO DI FRANC. 

C U R R A D I 
Detto Taddeo Battiloro 

SCULTOR FIORENTINO 

Nato . . .fioriva del ... ebbe i precetti 
da Gio. Batifta N aldini . 

D'Un Francefco Curradi, famiglia, che ( per 
quanto foleva dire Francefco Scgaloni uo- 
mo celebre nella cognizione dell'antiche Cafo 
Fiorentine, derivava di Stella, e Svcvia ) nac- 
quT Taddeo Curradi, il quale pervenuto ad età 
convenevole per poterli applicare ad alcun' cfer- 
cizio, fu dal Padre polio all'arte del Battiloro, 
che per tutto il tempo della Tua vita fu fuo 
meft«ere. Ebbe egli però una dote della natura 
d'ingegno così fublime, che in ciò ebbe pochi 
pari nella fua età; e fembra quali incredibile ciò 
che in tal particulare fu detto di lui da perfona 
che bene il conobbe, e con lui conversò. Ebbe 
egli dico una così gran difpofizione ad apprender 
tutte le bell'arti, e tuttociò , che vale ad arric- 
chire l'umano intelletto, ed ammaeltrar la ma- 
no , come fe tutte infieme ftate follerò un' arte 
Tomo VII. E e Co- 
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fola , a cagione di che diede egli opera felicif- 
iunamente alle Matematiche , nelle quali feco 
tal profitto , che non folo fi potè vantare di la- 
vorar d'ogni meftiere, ma di molti , ancora Tep- 
pe f borie- re, ed inventar frumenti . Lavorò per 
i'uo diporto alcune lire di commeflb , quali fa- 
peva ben.flìmo fonare; fece nrghe, brocchieri, 
ed altro, di che alla giornata gli veniva volon- 
tà, e b fogno, e fu primo inventore di battere il 
r*me in foglia.. Tali Aie belle qualitadi lorefero 
molto caro alla glori la memoria del Granduca». 
Francefco Primo, il quale fia gli altri nobiiilfi- 
mi ornamenti , ebbe ancora «quello di fapere af- 
fai cofe oper.irc colla propria mino fua, di quel- 
le dico, che hanno per padre il D fegno . Quefti 
bene fpelfo teneva col noftro Taddeo fopra lo 
bell'alti ameni rigionamenci , ed una vclta fen- 
tendofi dal medefimo lodare per tali abilitadi , 
xifpofe con quelle formali parole : Tad- 
d-o fe noi foflimo nati figliuoli cT un qualche 
A t.-fice ^ ci diamo a credere per quel poco di 
gufto, che il Cielo ne ha dato a varie cofe , che 
noi non ci faremo morti di fame . A quefto Principe 
trovò Taddeo un invenzione d' un lume , o lu- 
cerna di portar nafeofa , fopra la quale non e- 
xa valuto per interamente lodi sfare l'ottimo gu- 
fto di lui il celebratilfimo Ingegnere Bernardo 
Buontalenti ; tanto che quel benigno Signore eb- 
be a dire un giorno: Taddeo, chiedete ciò che 
volete , perchè ci fono a cuore i voftri avvan- 
taggi. Fra le tante, e sì belle virtù, delle quali 
Taddeo fi dilettò , non tenne l'ultimo luogo ia 
Scultura , e fenw avere alcuno , che tale arte af- 

. . . iìdua 
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fiduamente gì' infegnafle , anzi fenz' avere impa- 
rato a di fegnare , diedefi a far C oc lift 
di legno d* ogni grandezza affai belli. Avven- 
ne poi , che Batirta Naldini celebre Pittore Fio- 
rentino, flato Difcepolo dell' eccellent Aimo Pit- 
tore Iacopo da Pontormo avendo veduti i Cro- 
cififlì di Taddeo, il quale ( come quello, ch'era 
anche perfona affai religiofa) aveva unamirabit 
volontà, e premura di condurre que' [degni la- 
vori perfettamente al polfibile;gli moftrò, 
gli impreftò un cartone , dove lo iteifo Iacopo 
ìuo Maeftro aveva difegnato un Croci fiffo di mi- 
rabile fveltezza , e grazia, e gli diede fopra di 
elfo boniifimi precetti. Allora Taddeo con oifer- 
var quello Cartone mutò 1' attitudine a' fuoi Cro- 
cififlì, e dove quegli , che per prima fatti aveva , 
piegavano la tefta verfo il lato lìniftro, ed era- 
no alquanto più duri , gli altri poi fece piegare 
al iato deftro, e diede loro tanta fveltezza , ^ 
tanta grazia , e devozione, che Peccellente Scul- 
tore Gio- Bo'ogna da Dovai ebbe a dirli affeve- 
rantemente : Taddeo voi gli fate meglio di me; 
Ed Iacopo Ligozzi Veronefe Pittore , e rinoma- 
tiffìmo Miniatore teneva avanti di fe uno de' 
fuoi Crocifìtti , quando gli occorreva di colorir- 
ne alcuno nelle lue opere. Tanto può la naturai 
difpofizione in coloro, che non fotterrandoi pro- 
pri talenti, s' ingegnanod' ufareogn' induftria per 
condur tutto ciò, eh' e' fi mettono a fare a fe- 
gno di qualche perfezione. Faceva quefte fu<L/ 
belle Immagini in legname di Tiglio, il quale, 
come è noto agl'intendenti di tal me(tiere,non 
è molto foggetto a corruzione , è dolce, e fi ta- 
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glia , c lavora pulitamente p rr o^ni verfo. G m- 
le a tal grado la perizia di qaert' Artefice in tali 
oper*, che in brev* g'i accquirto gran fami, c 
credito, e da per tutto veniva richiedo di fuoi 
lavori, tantoché non celavano i Tuoi confidenti 
di {limolarlo a farfegli pagar bene; ma egli che 
non punto era padroneggiato dall' intcrefle ,niun 
capitale facea di fimi li configli , e per prezzi af- 
ta f moderati focene infiniti. Noi daremo qui no« 
tizia d'alcuni de' molti , che di Tua mano fono 
folamente in Firenze. Nell'Oratorio della Con- 
cezione in via de* Servi f>pra V Altare della Cap- 
pella di fua famìglia d*'Curradi è un Crocifilfo 
grande, non però dei migliori, eh' ci facclfe, l* 
ornato di legno, che contiene ella Immagine , 

condurte Nlgetti quello rtelfo 

che fece il Ciborio di Santa Croce, nella parte 
più alti fono l'armi de'Curradi, e de* Ghini • 
Un' altro piccolo Crocifilfo di mano di Taddeo 
flava full' Altare della medefima che per elfer (ta- 
to rubito, e poi ritrovato, fu da Preti di quella 
Congrega riporto in Sigrcftia. Un'altro pure gran- 
de è nello Spedale delle Donne di Bonifazio . Uno 
ne fece al Gavalier Gaddi , che tutto dorato fu 
porto nella Cappella del medefimo in S. Maria 
Novella. Un'altro in S. Croce nella Compagnia 
di S. Bonaventura, di grandezza poco minore 
di quel, eh' ei fece per l'oratorio della Conce- 
zione ; ed uno ne condulfe per lo Sereniffimo 
Granduca Francefco. Ufavafi univerfalmente in 
Firenze in que* tempi, ne* quali non aveva il 
lulfo(per dir così) tanto fcreditata in alcuni la 
devozione, come ne'noftri tempi in varj luoghi 
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adiviene j II tenere un di voto Grocififlb accanto 
al ietto; onde il n^ftro Taddeo a cagione di tal 
pia confu eludine ne intagliò moltiflimi per di- 
vertì G:ntilomini , e fra queftiper la cafa de* 
Torrigiani , ed Alelfandrim , come ancora per un_» 
Frate di S» Maria Novella per fervizio della na- 
zione Spagnuola , e per altri imiti , che lunga 
cofa farebbe il farne menzione. Oltre a quanto 
abbiam detto di fopra, fi dilettò queft' Artefice 
grandemente della fcherma . Occorfe una volta , 
ch'egli sfidato a fare un'adito da un altro tale 
gli menò una fioccata cosi rifoluta, che gli cavò 
due denti ; onde s'ebbe a ritirare a Lucca, ma 
in breve tempo col favore dei Granduca France- 
filo c'accomodò quella brigi, ed egli tornoflene 
a Firenze. Era molto ftudiofo di Dante, e del 
Petrarca, de* quali fapeva gran parte a mente > 
ed all' occafione fi valeva de' detti loro molto ac- 
conciamente. Fu, come di fopra fi è accennato 
uomo molto da bene , ed oltremodo mifericor- 
diofo, e quantunque egli avefle gran famiglia , 
nulladimeno quando e 1 non poteva con altro , fov- 
veniva i poderi colle fpoglie de' proprj figliuoli , 
e fempre ne conduceva qualcheduno a c*fa per 
fovvenirlo in qu^lcofa. Per la penofa cateftiadel 
1590. prefefi ad alimentare in cafa Aia un' inte- 
ra povera famiglia, colla quale non aveva alcun 
obbligo , o intereffe di parentado , o altro , ed 
alla moglie , che talvolta perdendofi d' animo il 
perfuadeva a penfare a' fuoi , non agi* altrui fi- 
gliuoli, rifpondeva fempre: Dio ci provvederà. 
Non fi curò mai di godere degli uffici , che fi 
danno a' Cittadini Fiorentini , tutto che per lo 
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favore, in che era appreffo al Granduca , ne po* 
tefle avere facilmente : ma tutto intento a fuoi 
ftudi, anzi s' affaticava in perfuadere i miniftri , 
ed a coloro, che in tali cariche s'ingerivano, a 
penfare al gran pefo, eh' e' fi ponevano addotto, 
ed a far bene, e rettamente eli uffici loro . Ten- 
ne per affai tempo aperta la lua bottega dì Bat- 
tiloro , della quale avrebbe potuto cavare non- 
poca utilità, le per caufa delle fue belle opere 
di fcultura non gli folfe convenuto il divertirne 
alquanto il penfiero, e fidarli molto de' giovani ; 
e con tutto che per alcun tempo vi teneffe Gio. 
Batifta fuo figliuolo, egli vi riufeì di s) poco ta- 
lento, che a Taddeo convenne il ferrarla affatto . 
Pecefi una cafa in luogo detto Cafaggiolo fra il 
canto alla Catena , e il Tabernacolo del Canto 
a Monteloro, e fece fgraffiare la facciata coli* 
Arme fua , e di Stella Ghini fua Moglie da un 
certo Medoro uomo altrettanto pratico in quei 
meftiere , quanto poco amico d* afFaticarfi nell' 
arte. Stavafi Taddeo in quefta fua cafa affai 
civilmente , e con gran pulizia , e lindura, non 
avendovi arnefe qualunque fi folfe , che beniffimo 
accomodato al fuo luogo non il vedtfie. Quelt* 
uomo, che veramente fu virtuofo,e buono; non 
lafcò per quefto d* effer modeftamente allegro, 
ed era folito dire, che fe e' non folle la notte, 
e il Carnovale, tutte le genti impazzerebbero . 
Nel tempo della cena voleva in tavola molti 
lumi, dicendo, che in quel!' occafione un lume 
folo lo volevano infino i Ciechi . Ebbe della Stel- 
la fua Donna quattro figlioli mafehi , e due 
femmine. Francelco il primo fu poi il Cavalie- 
re 
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re Curradi Pittore, che riufcl uomo di non 

oidinaria bontà , e pratico nel 1* arte fua , del 
0u.1L* a lungo parleremo altrove. Gio. Batifta 
il fecondo , che ebbe mogi' e , e non lafciò fi- 
glioli ; Piero, e Cofimo , i quali fotto la difei- 
plina di Francefco lor fratello attefero alla Pit- 
tura ; Margherita fanciulla , e Elifabetta , che 
fu maritata a Francefco Coltellini Br>logncIe , 
che negoziò co* Tornaquinci > e Gherardi , poi 
co' Pucci , poi da per sè medefimo nello fteflb 
Negozio. Di quefto matrimonio nacque il molto 
letterato Agoftino Coltellni Avvocato del Col- 
legio Fiorentino, celebre per la fua famofa_. 
Accademia degli Apatifti, e per gli fuoi eruditi 
ferirti, il quale mentre io quelle cofe ferivo vi- 
ve , e fa vedere al pubblico tuttJvia nuovi fag- 
gi di fua bella, e varia erudizione. Tornando 
ora a Taddeo, viife egli fino all'anno nel 
quale fu tolto al mondo con non poco difpia* 
cere degli Artefici , e degli Amici « 
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HOEFNAGHEL 

PITTOR , e POETA d' ANVERSA 
Dìfcepolo di . . .fioriva del 1570. 
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Acque quefto Artefice di molto ricchi Pa- 
renti , eh' efercitavano la Mercatura delle 
-gioie. In fanciullezza fu pofto anch' egli in fimi- 
le meftiere , eh' efercitò molt' anni contro il 
proprio genio, come quegli, che fin da puerzia 
-aveva avuta tant' inclinazione al Difegno,che 
tanto nella fcuola , quanto in propia cafa era 
convenuto a' fuoi maggiori il proibirgli la carta 
da feri vere, la quale (purch' e' ne poteffe ave- 
re) fubito fcoibiava di figure, ed invenzioni. 
Di qui avvenne, che volendo egli pure sfogare 
quel fuo naturale appetito , non potendo aver 
carta, difegnava fopra le mura de* granai, e d' 
altre rtanze di Aia cafa , e talvolta diftendeva in 
terra della rena , e fopra quella colle diti faceva 
quei fuoi capricci, ma con tanto fpirito, eh' 
elTendofi abbattuto a vederne alcuni un'Inviato 
di Savoia , che il Padre di Icoris teneva allog- 
giato in cafa, tanto s' adoperò col Padre," che 
finalmente gli ottenne comodità, e tempo di 
poter per fuo divertimento applicare alquanto 
• r - \\. ' . 4 ' alla 
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alla Pittura, ed anche alle lettere, alle quali 
ancora aveva tal difpofiz one , che riufcì poi un 
buon filmo Poeta, e furono ì fuoi componimenti 
molto (limati . Non Jafciava perciò la folita 
occupazione della mercatura , per caufa della 
quale viaggiò in Ifpa*gna , ed in altre Provincie • 
In tali vnggi difegnò alU campagna quanto 
vidde di curiofo ; onde vennegli fatto un Libro 
di Paefi , e Vedute, di Città, e Cartelli , Fonti., 
Frabbriche , Feltini , e Danze di Villani , le qua- 
li cofe poi ulcirono in i (lampa col fuo nome, 
Hoefriaghel • La prima opera, eh* e* faceflè co* 
-colon , che gli riufeì aflfai bene, fu una veduta 
della Città di Cadis. Tornolfene poi in Fiandra, 
xìo*e nePa Città d' Anvefa fua Pat ia diedefi a 
jdipignere ogni forta d* animali, e paefi. Giunfe 
intanto il tempo , nel quale occoife P mvafione 
degli Spagnuoli . che i À chiamata in qu Ile parli 
la furia Spagnuola; onde egli per lo timore di 
non perdere il ricco capitale di molte migliaia 
di feudi , quelle tutte nafeofe in un pozzo lenza 
far di ciò confapevole altri , che la propria 
Moglie, ed una fua antica fante; ma fop.awe- 
ncndo i tumulti, o follerò le donn: violentate 
da' Soldati, o altra qualti folfe cagione, quelle 
furori ritrovate, ed elfo fpogliato d' og <i cola» 
Dopo tal difgiazia egli s' inviò alla volta oli 
Venezia in compagnia d<*l celebre Pittore 
Habraam Oitelius. Pervenuti in Augufta, furo- 
no introdotti a vedere la Camera dell' Arte 
del Duca di Baviera , per lo quale tenevano- 
lettere di raccomandazione, e dopo aver il tutto 
veduto, domandò il Duca ad HpfnugheJ , /e a 





±26 Dbc II. della Par. II. del Sic. 17. 

forte egli aveffe avuto appreiTo di fe alcuna cofa 
fatta di Tua mano, al quale rifpofe il Pittore 
trovarli il proprio ritratto, e di fua moglie, ma 
che di quelli non fi faria voluto privare , ed in 

3uel cambio offerfe al Duca un* altro «quadro , 
ove Copra cartapecora egli aveva dipinti alberi , 
ed animali , richiedo del prezzo, non volle chie- 
dere cofa alcuna , come quegli ,che lìccome non 
mai aveva pretefo di palftr per Pittore,così poco , 
o nulla ftimava le proprie cofe ; onde l' Ortelio, 
che ben conofeeva il valor dell* opera, voile far 
elio per lui la chiefta, che fu di cento du catoni 
d* oro, i quali di fubito gli furono sborf.ti ; 
ma perchè piacquero aliai al Duca le fue Pittu- 
re , e vennegli defiderio di fermarlo al proprio 
fervizio , fecegli fubito un regalo d* altri dugen- 
to ducatoni limili per far venir quivi di Fiandra 
la moglie, e diede o d ni tali, che al ritorno 
di Venezia del Pittore già ella era giunta. Nel 
paflar , che fecero per Roma quelli due virtuofi , 
volle il Cardinal Farnefe aver notizia di 
Hoefnaghel , e dell' opere fuc , ed avendo vedu- 
ti li due ritratti , avrebbe pur voluto anch' elfo 
fermarlo a' p r oprj fervigj , ed offerfegli per tal' 
eff.tro annuo tra treni mento di mille fiorini , il 
quale egli avrebbe volentieri accettato, s'e'non 
lotte flato 1* impegno in che fi trovava col Du- 
ca , ciò che a quel Cardinale fu di gran difpia* 
cere, attefoche appunto in quel medelìmo tem- 
po s' e a pirtito dal fuo fervizio il celebre 
Miniatore Don Giuio Clovio. Pervenuto che 
fri i' Hoefnghel alla Corte di Baviera, vi fu 
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le s' aggiunfe un annua provvifione , eh' egli 
ebbe per io fpazio d' otto anni inceri di dugen* 
to fiorini d' oro, cioè quattrocento Franchi dal 
Principe Ferdinando d' Infpruch, per il quale 
dipinte piccole figure di buonifiima maniera , ed 
un Mettale con sì gran quantità di itone, che 
a chi lo vedeva , non pareva poflìbilc, che in 
una fola vita d' un uomo fi potette tanto fare« 
Finita ch'egli ebbequeft* opera, e confegnatala 
a Ferdinando,ne riportò in ricompenfa 2000. coro- 
ned* oro , ed una collana , che 100. ne valeva . Fece 
poi l'Imperatore Ridolfo 4. bclliflimi libri , uno 
di quadrupedi , uno di rampanti , uno di volatili , 
ed uno di pefei , per li quali ebbe mille corone 
d' oro, e per avanti aveva fatto un beli Mimo 
libro di varj , e bizzarri efemplari di lavori di 
drappi , cofe tutte , che in lor genere furono 
itimate degniflìmeda vederfi ; e quindi avvenne, 
che lo fletto Imperador Ferdinando Io volle poi 
con affai buono ftipendio condurre al propio 
fervi zio . Poche opere fue fi viddero andar per 
le roani di particolari, e private perfone. Solo 
aveva V anno 1604. un tale Iaques Razet in 
Amfterdam un fuo beJIiflìmo quadrettino. In 
ultimo trovandoti ormai quetto Pittore iazio, 
anzi molto infalìidito della Corte, parendoli d* 
eflere flato foggetto il tempo fuo , e defideran» 
do ormai alquanto di liberta , fe n' andò a ila re 
a Vienna, dove in età di cinquantacinque anni , 
l'anno 1600. pafsò da quefta all' altra vita* 
Fu quefV Artefice uomo molto da bene , ed otti- 
mo pai latore , applicò agii ftudj della Podi a , ed 
ili Ffa ogni 
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ogni mattina per ordinario levavafi affai per 
tempo , e fi metteva a comporre . Della lingua 
latina fu cosi pratico, che tenendo qulfivoglia 
lib o latino pelle mani, quello leggeva sì pretto, 
e co 1 rettamente in Fiammingo idioma , che ognun 
ti cred va , che il libro foffe Fiammingo. ReltO 
do,>Q fua morte un fuo figliolo cniamato laques 
Hoefiagnd, che Deli' arte del Padre riufcl aliai 
eipeuo . 
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I O O S DE 
W I N G H E N 

PITTOR DI BRUSELLES 
Fioriva del 1570. Difcepolo di . . . 
nato 1541. 1603. 

Tj'U il natale di quefT Artefice P anno di no- 
J? (tra falute 1541. Attefr alla Pittura , e fatto- 
vi' qualche procreilo , fe ne venntr a Roma, do- 
ve in fervizio d* un Cardinale quattro anni fi 
trattenne , e dipoi fi portò a Parma a* fervigj di 
quel Sereniflìmo Duca. V anno 1584. venutagli 
voglia di tornarfenc alla Patria, laiciò in tuo 
luogo a quel P incipe il Tuo buon Difcepolo 
Otraviodi Veen-Giuntoa Brufrlles, neila (Jnie- 
fa di S. Gula,ocom* altri d'cano,in quella de* 
Frati della Sporta , fece una t voli, dove figurò 
la Cena dd Signore Itim ra la miglior opera , 
che ufciflTc dal fuo penn Ho. In cafa del Dottore 
Mefler lan Myltens era un fuo quadro do/ era 
dipinta Daliga^ che taglia i capelli a Sanfone, 

ed 
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ed un* altro della Coiverfìone di S. Paolo era 
appretto ad altro Cittadino di quella Patria* 
Dipinfe in una tela la Provincia della Fiandra 
opprefla dalle guerre, la quale rapprefenrò iru. 
figura d' una femmina ignuda polta a piedi d' 
una Montagna , ed incatenata ; (opra la di lei 
tefta fece vedere volante il Tempo in atto di 
feioglier le lue catene per toglierla a qu^l mi- 
fero flato ; appretto era la "Religione colli Sacra 
Bibbia nelle mani , che da un uomo armato, che 
rapprefentava la ferocità de' fuoi Nemici , veniva 
empiamente càlpeftata . Si ridderò ancora di Aia 
mano due belle (tori e , dove di divina invenzio- 
ne egli avea dipinto Apelle , che ritrae la bel li Al- 
ma Campafpe . Un di quefti quadri pervenne in 
Hannau Città quattro leghe lontana a Francfoort 
in mano di Daniel Forreau Mercante , che fu 
molto amatore di queir .Arte, del quale pure fu 
il quadro della Fiandra liberata dal Tempo . L* 
altra ftoria d* Apelle ebbe l' Imperatore; appref- 
fo un Dottore di Francfoort erano pure di mano 
di coftui un* Andromeda; e più rittatti al natu- 
lale. Melchior Vintgys, pù volte nominato, 
aveva in Midelborgh una ftoria dove fi vedeva 
la morte di due Amanti in atto difonefto ammaz- 
zati , ed in Amlterdam apprendo Cornelio Voort 
era un fuo bel quadro, dove fi vedeva la Giu- 
ftizia difefa dalla Tirannia per opera dell' inno- 
cenza. Sono ufeite alle (lampe molte invenzio- 
ni dì Ioos de Vvinghen ; tali fono un Banchetto 
di notte con mafeherate ; la ftoria quando il Si- 
gnore comanda , che fien lafciati venire a lui i fan- 
ciulli , ed alcune carte degli inganni delle don- 
ne 
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ne. Mori queir Artefice in Francfoort P anno 
1603. lafciando un figliuolo in età di diciotto 
anni, che fi chiamò Iereraus, affai ben* intro- 
dotto nel colorire, che attefe air arte appreflb 
a Francefco Badens in Amfterdam . Avrebbe po- 
tuto il Vvinghen affai più tempo impiegare in 
fare opere di fua mano, fe non folle fiato da 
natura inclinato tanto al converfare, con che 
bene fpeffo confumava in difcorfi il più, e'1 
migliore fuo tempo^ 



P. F. GlO. ANGELO 
L O T T I N I 

* . . . 

S E R V l T A 

T>if cepola ài Fra Gio. Angelo Moti t or- 
Joli Scultore; nato 154-$. i& 1629. 

FRA i Difcepoli del celebre Scultore Fra Gio. 
Angelo Monto foli fu ancora L onerto di 
Benedetto Lottini Fiorentino. Quelli da fanciul- 
lo, come che rcfle non meno alla peifez one 
della vita, che all' efercizio dell' arti noftre 
inclinato , veiti l'abito Religiofo de' Servi d' Maria 
rei Venerabil Convento d Ila Santiflìma No zi t- 
ta di Firenze, e gli fa dato il nome di Fra C o. 
Angelo. Atttfedi propofito alle lettere, ne le 
quali fece gran profitto. Fatto Scerdote ( agli 
è. di Gennaio 1572. ) diftefe un bel Come to 
fopra la Canzona del Petrarca, che cortmeia. 
Vergine bella, che di Sol vejlit a • Sceife ott nta 
de* maggioii miracoli operati da Maria Ve ginc 
nella Sacra Imagine della Nonziata, e diedegli 
fuori , ficcome ancora altre fue conpofizicni in 
verfì , che vanno per le (rampe. Non per quefto 
abbandonò del tutto V apprefa «tic della Seul- 
tura , concioflìacofachc molte figure conduce fsc 



Digitized by Google 



Angelo Lo ttini 233 

di terra cotta, cioè ritratti di Beati di quell* 
Ordine , ed altre per Io Convento di Piftoia , per 
quello di Cortona, e di Firenze, ed in quello 
fece una figura d' un Criito morto, che fu polio 
fotto P Aitar Maggiore, ed eran (oliti quei 
Padri d' efporlo in meizo di Chiefa il G ; ovedl 
Santo. Nel Capitolo è di fua ma ,0 una Pietà ; 
per la Cappella degli Accademici del Difeso fece 
una delle ftatue a ledere in una delle Nicchie , 
cioè un David , la quale figura ebbe fua fine a 
cagione di caduta. Efsendo finalmente quello 
buon Religiofo pervenuto quafi all' era decrepi- 
ta rimafe cieco, ed avendo con gran coftanza , 
e rafl'egnazione nel Divino volere per più anni 
tale infortunio fopportato , agli 23. di Settem- 
bre del 1629. in età d' ottant* anni refe V anima 
al fuo Creatore. 
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